
Staino

U na strana coppia ai vertici
dello Stato. Il primo è eletto

presidente del Senato. Il secon-
do è eletto presidente della Ca-
mera. Sono: Franco Marini e
Fausto Bertinotti. L'uno è stato
per anni segretario generale del-
la Cisl. L'altro è stato per anni se-
gretario confederale della Cgil.
Una sorte mai capitata per due
dirigenti sindacali, abituati alle
piazze, ai cortei, ai comizi, agli
scioperi, alle trattative e ai nego-
ziati.
Solo Luciano Lama, indimenti-
cabile leader della Cgil, aveva
potuto, se non ricordiamo male,
essere eletto vice presidente del
Senato.
Un segno dei tempi nuovi? Spe-
riamo. Fa una certa impressione
ascoltare le loro biografie, il tra-
gitto dal mondo del lavoro alle
istituzioni. Li ascoltiamo mentre
rievocano, con parole comuni, il
25 aprile e il primo Maggio.
 segueapagina4

PubblicoePrivato

Una donna

CPT DI ROMA, NEL GIRONE DEGLI «INDESIDERATI»

LA STRANA
COPPIA

ANCORA 60 ORE L’ultimo
strappo Silvio Berlusconi lo an-
nuncia ieri: martedì terrò l’ulti-
mo consiglio dei ministri, poi va-
do al Quirinale per le dimissioni.
Poi - facendo irritare il Colle - di-
ce che le consultazioni per il nuo-
vo governo potranno iniziare gio-
vedì. E annuncia: sul Quirinale
decido io, non ci potrà essere un
presidente di sinistra. Evoca la
piazza: «Io, non mollo». L’Uli-
vo: parole gravi.
 Ciarnelli eVasileapagina4

Berlusconi va via martedì
e apre lo scontro sul Quirinale

COME il nostro grande Staino ha fatto dire a Bobo, ormai ci stia-
mo abituando a soffrire. Ma non è che siamo diventati masochi-
sti: ci abitueremo anche a vincere. Tanto vale che Berlusconi e
sottoposti se lo mettano in testa. Perché alla fine abbiamo vinto,
seppure dopo una giornata e una nottata di sgambetti e veleni
da parte di quelli che non sanno perdere, ma si dovranno abitua-
re pure loro. Osservata per ore in diretta tv (sia Rai che Sky), l'ele-
zione dei presidenti di Camera e Senato ha dimostrato come l'in-
quadratura fissa e la noia di quei nomi ripetuti, possa dare emo-
zioni da grande thriller procedurale. L'acme di passione è stato
raggiunto ogniqualvolta la senatrice Rita Levi Montalcini era in-
quadrata mentre attraversava la sala per andare a mettere il suo
voto nell'urna. Candida e trasparente come una farfalla di vetro,
ha mostrato tutta la forza e la volontà di una vita spesa per l'intel-
ligenza.Da ieri il Paeseha un motivo in piùper esserlegrato e per
capire la distanza chec'è traunadonna e unaSantanché.

Franco&Fausto

Lo straziante ritorno
dei morti di Nassiriya

GUICCIARDINI E IL DUCA DI ARCORE

■ Vedere i nostri problemi da
lontano, al di fuori non soltanto
delle polemiche e delle battaglie
politiche ma anche della cronaca
contemporanea e delle analisi
senza tempo, può essere opportu-
no particolarmente in un momen-
to come questo in cui siamo redu-

ci da un’estenuante campagna
elettorale e ci troviamo alla vigi-
lia di scelte importanti. Per ragio-
nare sull'oggi parto quindi da un
“avvertimento” scritto da France-
sco Guicciardini quasi cinque-
cento anni or sono.
 segueapagina26

«Traqualchesettimana
sarannopassatisessant’anni
dal2giugno1946chediede
vitaallaRepubblicaequindi

allanostraCartacostituzionale,
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l’Italiaripudia laguerra.
Quièsoprattutto lanostrafede
nell’Europaliberaeunita»

OscarLuigiScalfaro,Senato,discorsodiapertura
dellaXVlegislatura,28aprile
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FURIO COLOMBO

MARIA NOVELLA OPPO

ANTONIO PADELLARO

Il nuovo presidente del Senato Franco Marini Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

«G iù dal letto, preparati, ti
portiamo via». Francisco

ha 22 anni, viene dall’Equador. La
sua branda nel Cpt di Ponte Gale-
ria, estrema periferia sud-ovest di
Roma, va lasciata libera. Alle 3 di
notte. «C’è un aereo che ti aspetta,
alla svelta» dice senza fronzoli il
personale della Croce Rossa. L’ap-
puntamento è con un volo per ri-
sbatterlo da dove è venuto. Da do-
ve è scappato. Stesse storie. viste
troppe volte. Sono quelle dei centri
di permanenza temporanea. Quel-
la di Francisco è come quella di
tanti altri: rumeni, albanesi, suda-
mericani. Africani. Ponte Galeria,
a pochi chilometri dall’aeroporto
internazionale di Fiumicino: la
«frontiera» degli «indesiderati».
 segueapagina12
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L’editoriale

Bertinotti e Marini, l’Unione va
I due presidenti fanno il pieno. A Montecitorio il segretario di Rifondazione ottiene 337 voti, invita
al confronto e al dialogo ma la destra si irrita per il forte richiamo alla Liberazione e alla Costituzione
Al Senato al leader Dl 165 voti, 3 in più della maggioranza. Prodi sereno attende la decisione di Ciampi

FRONTEDELVIDEOANDREA BAROLINI

L’editoriale

A prile 28, aprile 29, Aula del
Senato. In mezzo alle mace-

rie di una campagna elettorale di-
struttiva, che non vuole finire,
Calderoli passeggia nell’emici-
clo incitando ad applausi ironici
quando passa Rita Levi Montalci-
ni, come gli ufficiali nazisti in
una celebre satira londinese degli
anni Sessanta (Anthony Newly,
«Stop the world. I want to get
off»). Anche Castelli ha un ruolo
in quella satira. E il sen. Andreot-
ti si presta a un malinconico
“cameo role” (o partecipazione
speciale) da thriller in bianco e
nero.
Purtroppo noi non siamo spetta-
tori. Purtroppo le espressioni di
disprezzo dirette a Scalfaro («Lei
è troppo vecchio per non sapere
queste cose», apostrofa Castelli)
sono state dette davvero.
 segueapagina27

Un giorno
in Senato

Il neo Presidente della Camera, Fausto Bertinotti Foto di Ferrari Ettore/Ansa

N el giorno di Santa Caterina
l’Unione ha portato al verti-

ce del Senato il cattolico Franco
Marini mentre il comunista Fau-
sto Bertinotti si accomoda sulla
poltrona di Montecitorio cele-
brando il Primo Maggio. È il sa-
bato dei sorrisi che segue il ve-
nerdì del nostro scontento quan-
do a palazzo Madama si mette-
va davvero male e a Montecito-
rio ad ogni votazione si scivola-
va più giù. No, non c’è stato il
caos che tanti giornali annuncia-
vano perdendo di vista il dato
politico fondamentale di una
maggioranza che pur sotto asse-
dio e tormentata da qualche
Francesco tiratore si è sempre
mantenuta compatta soffrendo,
pazientando ma capace di asse-
stare il colpo decisivo al mo-
mento giusto.
 segueapagina27

Il dialogo
e il muro
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«RISULTA ELETTO e lo invito a
presiedere». Solo quando la voce
esausta di Scalfaro proclama lo
scrutinio della terza votazione,
Franco Marini si toglie la pipa
(spenta) di bocca, balza dallo
scranno, estrae il discorso che da
due giorni aspetta nella tasca. E
parte l’applauso corale, liberato-
rio, dell’Unione.
Sono le 14,50. Il «novizio ma ahi-
mè solo qui dentro» come rinfac-
cerà al sempre impassibile Giu-
lio Andreotti, ha preso 165 voti:
due in più della sua maggioran-
za, due scippi alla CdL che co-
minciava a sognare. Lui, «Sen.
Franco Marini» come è indicato
in una quarantina di schede, non
ha sognato nelle poche ore di
sonno tra la terza e la quarta bat-
taglia a colpi di refusi. Ma ha fat-
to tesoro che la fretta è cattiva
consigliera. «Franco Marini...
Marini Franco...». I numeri ci so-
no, intorno si accende l’euforia.
Lui non si alza, fa un gesto:
«Aspettiamo». Durante lo spo-
glio, a capo chino, segnava i voti
su un foglietto: non tutti, solo al-
cuni.
Stringe mani: Benvenuto che gli
è seduto accanto, Bordon in pie-
di. Scende Furio Colombo, sale
Matteoli col gesso. Angius lo ba-
cia, Vernetti gli dà il cinque. Il lu-
po marsicano prende la mano a

Rita Levi Montalcini, piccola
donna di ferro in abito pervinca,
che Prodi ringrazierà di cuore.
Non va da Andreotti, gesto che il
giorno prima non gli arrise.
«Due sindacalisti ai vertici parla-
mentari - echeggia il vocione di
D’Antoni, anche lui ex leader Ci-
sl - Noi abbiamo la seconda cari-
ca dello Stato, la Cgil la terza. La
Uil spera nel Quirinale...».
Il sabato dell’incoronazione per
Marini comincia venerdì notte.
Sotto i peggiori auspici. È l’una
scoccata quando assiste, impie-
trito, alla sua sconfitta per un vo-
to. La nemesi «Francesco» è tor-
nata: chi ha giocato sporco? Per
l’abruzzese è una doccia gelata.
L’accordo con Mastella si era
chiuso - apparentemente - nel po-
meriggio: «Clemente, avrai la
Difesa». Prima del voto notturno
in una riunione riservata con il
suo braccio destro Beppe Fioro-
ni, il fido Nicodemo Oliverio e
D’Antoni aveva fatto il punto sul-
le trappole. «Adesso devono
smetterla di rompere!» si è senti-
to esclamare Fioroni. Il medico
viterbese, tessitore dell’elezione
mariniana, ha vissuto giorni diffi-
cili. Alle 2,30 del mattino il lupo
marsicano non ancora presiden-
te lascia l’aula che ribolle. Il suo
senatore Procacci è quasi venuto
alle mani con Mastella: lo ha ac-

cusato di maneggi, quello ha rea-
gito: «Maiale, immorale», li han-
no separati i commessi. Un con-
sulto con Fioroni e D’Antoni. Al
gruppo della Margherita c’è Ru-
telli; alla Quercia Fassino. Mari-
ni è amareggiato, la proverbiale
indole battagliera appannata
dalla stanchezza. «Franco - gli
dicono i suoi senza giri di parole
- Per tre volte abbiamo votato
con libertà e fiducia, e hai visto

come è andata. Sono scherzi pe-
santi. Ora blindiamoci». Sul ban-
co degli imputati non solo Ma-
stella, che si discolpa: i tre
“Franceschi” erano suoi, ma li
aveva concordati proprio con
Marini per “firmare” la sua leal-
tà. Un errore comune, una distra-
zione, un guazzabuglio. Ma il
problema è più ampio: «In qual-
che voto c’erano dei petali» sibi-
la il segretario del Campanile.

Non di Rosa, di Margherita. Più
d’uno a Largo del Nazareno pun-
ta il dito sui maldipancia interni.
Tra i sospetti: una fronda di ex
popolari; l’ira di Dini; il senato-
re loieriano Fuda. Difficile distri-
carsi tra politica e malignità.
Fioroni escogita il «bloccag-
gio»: i Dl scriveranno «Sen.
Franco Marini», i Ds «Franco
Marini» e ci si conterà.
Il candidato vuole rassicurazioni
sull’altro fronte. Mastella è nella
casa romana del figlio sul Lungo-
tevere. Al telefono spiega il suo
cruccio: l’incompatibilità tra se-
natori e ministri su cui Prodi e
D’Alema minacciano pugno du-
ro. «Non posso permettermelo -
spiega - Per noi piccoli, è que-
stione di sopravvivenza». Tocca
corde sensibili: «L’Udeur è il
presidio della coalizione al cen-
tro». Ecco perché l’Udc ha tenta-
to, invano ma fino all’ultimo, di
farne il loro candidato. È il se-
condo patto della notte. Clemen-
te sarà bino. Franco dormirà se-
reno le ore che lo separano dalla
pugna. Si alza presto, saluta la
moglie Luisa e il figlio che parto-
no, è pronto. «La sua pazienza è
infinita» dirà D’Antoni rievocan-
done il lavorio diplomatico-sin-
dacale per succedere a Carniti
senza lacerazioni.
Alle 10, prima della seduta deci-
siva, una riunione con Angius,
Bordon e La Torre lima l’accor-

do. Magicamente il clima cam-
bia. Riappare Fioroni che si era
fatto ombra sfuggente: «Ma nien-
te exit poll, al massimo polli!».
Enzo Bianco parla di yoga e ca-
momilla. Gli udeurrini sono tre
raggi di sole. Stavolta c’è l’hap-
py end senza rischi per le corona-
rie. Marini scrive e conta: i 39 se-
natori Dl ci sono. E non solo: «I
miei 165 li conosco uno per uno»
scandirà. Evviva: «Dal Franco
tiratore al Franco senatore».
Dalla presidenza Marini legge:
ringrazia il ministro Tremaglia.
An, colta alla sprovvista, ridac-
chia nervosa. Lui: «È ironia
inappropriata, sono sincero».
Ma la CdL non applaude né i se-
natori esteri nè quelli a vita. Pera
è da tempo in piedi, unico in tutta
l’aula. Marini non se ne accorge,
il segretario generale Malaschi-
ni gli porge un biglietto, lui ster-
za: «... E ringrazio il mio prede-
cessore». Applauso, incidente
evitato.
Il resto è istituzionalità. Prodi e
D’Alema si congratulano. Il brin-
disi con Rutelli e i senatori Dl. Si
beve spumante “Ferrari Giu-
lio”: una persecuzione. «Da
“Non è Francesco” a ”Va bene,
va bene così” sintetizza Lusetti.
Marini esce, è il primo bagno di
folla: «Bravo presidente». Va al
Colle. Poi ad accogliere le salme
di Nassiryia. Poi «a cena, quello
me lo lascerete fare in privato?».

BIPARTISANAlla fine alle tre delpomeriggio

l’applauso da sinistra a destra scioglie veleni

e tensioni vissuti per ventotto ore nella con-

chiglia rossa dell’aula di Palazzo Madama.

«Sarò il presidente di

tutti», scandisce Fran-

co Marini dalla presi-

denza del Senato

«anche se prevalentemente sono
eletto dalla maggioranza politica».
Risolti i problemi interni, l’ex sin-
dacalista ha vinto con tre voti in
più del quorum previsto (ancora di
162 voti, essendo presenti tutti i
322 senatori): 165 voti per Franco
Marini, 156 per Andreotti, 1 sche-
da bianca. Un recupero di 6-7 nu-
meri che fa tirare un sospiro di sol-
lievo al centrosinistra anche per la
fiducia al governo. Il neo presiden-

te ringrazia il Capo dello Stato, e
chi lo ha eletto; legge un discorso
di apertura al dialogo, in nome di
quel «bipolarismo che ho contribu-
ito a creare». E se Bertinotti alla
Camera ricorda la Resistenza, Ma-
rini colloca la sua elezione «tra il
25 aprile e il 1 maggio», parlando
di «coesione sociale». Si dice «no-
vizio» sullo scranno della seconda
carica dello Stato, una frecciata a
Giulio Andreotti, a cui si dimenti-
ca di stringere la mano, lo aveva
fatto quando pensava di avere vin-
to. Il senatore a vita più che applau-
dire si carezza le mani lunghe co-
me giuchi, prima di dileguarsi cur-
vo e silente. «Sopravvivo», aveva
detto arrivando dopo la nottata.
Fra la stanchezza e il sonno il fiato
in aula è sospeso al momento dello
spoglio. Allo scattare dei 162 voti
scatta pure l’urlo esultante del ca-
pannello attorno a Angius e Bor-
don, chini sul totip delle crocette
sui due nomi. Fermi tutti, Marini
per primo,, scottato da quello
«scherzo a parte» del giorno pri-
ma. Al 165 si ritrova sommerso da
baci e abbracci. Alle 18 sale al Qui-
rinale per il saluto di rito al presi-
dente Ciampi.
L’Unione dalle 3 di notte alle
10,30 di mattina ha fatto rientare
nei ranghi i fantasiosi «franceschi
tiratori» con trattative e un sistema
blindato di controllo per «pizzica-
ne» altri. «In quattr’ore abbiamo ri-
solto tutto», ma senza «contropar-
tite politiche», commenta soddi-
sfatto Prodi che dalla tribuna se-
gue lo spoglio dei voti insieme a
Rutelli. Ci sono anche D’Alema e
Fassino. Saluta il gruppo con la
mano Marini, quando Oscar Luigi
Scalfaro lo proclama presidente al-
la terza votazione. Su Corso Rina-

scimento lo aspetta un tifo da sta-
dio da una folla che era lì anche al-
le due di notte.
«Abbiamo la maggioranza sia alla
Camera che al Senato» rassicura il
segretario Ds Fassino; il capogrup-
po Ds Angius parte dall’applauso
bipartisan (anche a Scalfaro) per
auspicare una partita politica nuo-
va, non di scontro muscolare (an-
che sui posti nelle commissioni)
ma di «dialogo con l’opposizione,
anche per il Quirinale».
Il «venerdì di Passione» è supera-
to, anticipa al sabato la «Resurre-
zione» Clemente Mastella, che si
era già scrollato di dosso come un
mastino (campano..) bagnato l’ac-
cusa di tradimento e ora apre la
sua «partita per il governo». La
caccia al furfante ha mirato su un
grumo di ex Dc nascosto nelle pie-
ghe della Margherita: il drappello
di ex demitiani di Nicola Manci-
no, ex presidente del Senato. Sotto
accusa silenziosa anche Lamberto
Dini, (temeva di perdere la vice-
presidenza di Palazzo Madama,
dicono i maligni). Nella notte di
tregenda, in cui si è sfiorata la rissa

tra Cusumano il mastelliano e Pro-
cacci il margheritino (sedato da un
urlo di Clemente), si sospettava
anche di un senatore della Lista
Consumatori, calabrese consuma-
to dall’ira di Marini su Loiero. Ieri
alle quattro Beppe Fioroni, brac-
cio destro del neo-presidente, ha
ritrovato il sorriso: che sudata ma
ce l’abbiamo fatta... Nella ventot-
tore ha ripreso il controllo della

bussola impazzita nel suo partito.
«C’è una regia... una piccola ven-
detta non si ripete tre volte. Il pro-
blema è serio...» sospira preoccu-
pato alle 11. Lui, la prodiana Ma-
gistrelli, i diessini, Marini stesso,
hanno messo a punto la trappola
per contare uno per uno i voti. Tre
ordini per gruppi: scrivere Senato-
re Franco Marini, per la Marghe-
rita; Marini senatore Franco per

l’Udeur, il semplice Franco Mari-
ni per i Ds e gli altri, Rifondazione
(non se ne è curata),l’Idv, Verdi e
Pdci. Il metodo funziona, lo aveva
usato la Cdl il giorno prima, come
il voto riconoscibile della Lega col
Andreotti Sen. Giulio.
«Mi sa che stavolta i franchi tirato-
ri sono stati nel centrodestra»,
commenta Massimo D’Alema,
sollevato dalla vittoria già alla ter-

za votazione: «È andata meglio
del previsto, Scognamiglio nel ‘94
vinse per un voto su Spadolini».
Pure con la scheda dal cognome
spezzato, «Scogna Miglio». I
«franceschi», i veleni e i ricatti sul-
le poltrone in gioco, gli scontenti?
«C’era qualche problema ma gli è
stato fatto capire... E hanno capito.
È la politica, le coalizioni tengono
perché ci sono persone che lavora-

no a tenerle insieme». D’ora in poi
«si può cominciare la navigazio-
ne» del governo, dice il presidente
Ds cullandosi al ricordo recente
della «barca tutta piena di uccelli-
ni» durante la regata Tirreno, rac-
conta a Livia Turco.
Il segnale dialogante lo aveva già
portato in modo fantasioso France-
sco Cossiga, nel suo discorso da
«Jonathan Swift sassarese», angli-
cano irlandese del ‘700 che, nella
lotta all’ostruzionismo cattolico,
suggerì di offrire «paffuti bambi-
ni, arrosto o lessi» ai Lord inglesi
dominatori. Un avviso alla Cdl e a
Berlusconi per finire lo «stillici-
dio»: «Non si può fare ostruzioni-
smo per impedire alla maggioran-
za eletta di dare al Paese le sue isti-
tuzioni».

Tra le quattro votazioni il neoeletto
ha guadagnato otto voti

Sulle spine per 48 ore, ma la pazienza premia Franco-Francesco
Due giorni e una notte. Alla fine i conti tornano. E per Mastella ci sarà una deroga: ministro e senatore

Marini fa il pieno, 165 lo votano
Senato. Dopo la notte
più difficile, l’elezione. Di-
radati i maldipancia. «So-
no il presidente di tutti»

Lascheda

■ di Federica Fantozzi / Roma

Il nuovo presidente del Senato Franco Marini saluta la folla all'uscita da Palazzo Madama Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Urla e insulti, la destra
e l’assalto indecente a Scalfaro

ROMAQuel chebisogna notare tra il primo e l’ultimo votoper
l’elezionediFranco Marini è la sempre crescentenumerosità dei
voti: da157 a165. È vero,con gli intermezzi dei «Francesco
Marini»o«Franco Mariti».Ma alla fine il neopresidentedel Senato

hamesso insieme più votidiquelli che aveva teoricamente.
Rivediamo l’ordine degli scrutini.Nel primo Franco Mariniha
ottenuto 157 voti, GiulioAndreotti 140 e Roberto Calderoli 15voti.
Schedebianche5, schede nulle4. Nella seconda: Marini159,
Andreotti 155,3bianche. Nella secondaripetuta: Marini161,
Andreotti 155,schede bianche 5. Ieri: Marini 165, Andreotti 156,
unascheda bianca.

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI

■ «Venduto», «fazioso», «igno-
rante». Il centrodestra non rispar-
mia bordate alla presidenza di
Oscar Luigi Scalfaro. Per Fini è
«indecente», Berlusconi lo cono-
sce «dal ‘94».
48 ore senza sconti né rispetto. Nel-
la notte di venerdì l’errore, subito
ammesso, dell’ex presidente della

Repubblica che legge “Franco” un
“Francesco” scatena l’attacco bru-
tale. «Me l’hanno fatto vedere i se-
gretari - si scusa Scalfaro - Non
l’ho visto per nulla». Tumulti dai
banchi Fi e An. Il presidente smor-
za: «Non siamo così piccini», non è
stato voluto.
Prende la parola il leghista Castel-

li: «La senatrice Montalcini ha va-
lutato di non essere in grado di pre-
siedere, con rispetto le chiedo di va-
lutare la stessa cosa» (rimuovendo
che il suo leader di partito ha appe-
na confermato l’opzione per l’Eu-
roparlamento, che per motivi di sa-
lute non frequenta da tempo, senza
che nessuno com’è ovvio gliel’ab-
bia fatto notare). Bordon sussulta:
«Purtroppo chi non ha buona edu-
cazione non se la può dare, a que-
st’ora capita che il capo degli ultrà
diventi il notaio Castelli».
Altri boati. Formigoni è il Celeste

Pasdaran: si sbraccia, urla: «Bra-
vo!» quando Schifani vuole che la
seduta domenica.
Scalfaro è emozionato: «Quest’au-
la chiede rispetto per le regole ma
non ne rispetta alcuna. Il presidente
non può esprimere un parere». Vo-
ce dal fondo: «Però vota!». Tema
del primo scontro Castelli-Scalfa-
ro, con il primo che invitava il se-
condo «plasticamente» a non muo-
versi dallo scranno, ricevendo un
diniego sulla base dei precedenti
recenti. E il senatore a vita sbotta:
«Io rompo il silenzio, non mi sono

accorto dell’errore, posso accettare
i sorrisi di compatimento ma è la
verità. Da subito ritengo che Fran-
cesco non può essere Franco ma
non ho voce in capitolo: decidono i
segretari». Gli rimproverano l’usci-
ta dei segretari provvisori dall’aula
in corso di decisione, replica che
«il clamore era troppo». Poi, «con-
sentitemi: in 60 anni non ho mai vi-
sto una simile mancanza di rispetto
reciproco». Applaude solo l’Unio-
ne, che poco prima ha respinto la
sua mediazione: seduta ieri ma po-
meridiana. Scalfaro conclude:

«Non so se riuscirò ad andare avan-
ti o se la salute non me lo consenti-
rà. Finora ho fatto il mio dovere ma
nessuno è indispensabile».
Due giorni di fuoco. Un unico ap-
prezzamento dalla CdL, quando de-
clina la competenza a decidere.
Tanta stanchezza, ma Scalfaro pre-
siede l’aula fino alla fine. Finché
invita a sostituirlo Marini: «Formu-
lo i maggiori auguri al Senato della
Repubblica» è il commiato. Saluta-
to dal primo e unico applauso bi-
partisan.
 f. fan.

Una notte di incontri
e contatti permette
di aumentare i sì
oltre i confini
del centrosinistra

Russo Spena e Gavino Angius si congratulano con Franco Marini Foto Ansa
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Un giorno e una notte con il fiato sospeso.
Uno stress così non è che uno può permetter-
selo troppo spesso. Lo dicono i volti provati
da consultazioni frenetiche, nottataccia at-
taccata allo spoglio delle schede, a correre
dietro ai senatori andati via quando pensava-
no che Marini ce l’avesse fatta e invece no,
Un altro scherzo da voto al cardiopalma. Ec-
co Rosy Bindi abbandonata su una poltrona
in Transatlantico a presidente della Camera
eletto: «Sono davvero provata. Stanotte ho
fatto le 3 per vedere che succedeva al Sena-
to, adesso bisogna aspettare». Notte inson-
ne, caccia all’ultimo voto di là, a Palazzo
Madama, perché qui a Montecitorio è anda-
to tutto bene, anzi «meglio di come ci aspet-
tavamo, anche se durante le prime votazioni
qui come al Senato non sono mancati i mes-
saggini. Ma alla fine la maggioranza ha di-
mostrato la sua compattezza». Soddisfatta?
Certo, «però di certi comportamenti degli ul-
timi giorni si poteva anche fare a meno».
Cinque anni di Berlusconi al governo do-
vrebbero aver insegnato qualcosa, è il com-
mento di molti deputati del centrosinistra.
Soprattutto di quelli che qui ne hanno passa-
ti di anni e ne hanno combattute di battaglie
politiche.
Dario Franceschini, in pole position per la
carica di capogruppo dell’Ulivo alla Camera
è scaramantico e prima di parlare aspetta di
vedere come finisce la quarta votazione al
Senato. Una volta proclamato Franco Mari-
ni si rilassa: «Due discorsi equilibrati quelli
di Bertinotti e Marini, due persone di grande
esperienza. Finalmente si è respirata in aula
un’aria completamente diversa. Finalmente

si apre una nuova fase politica. Dovremo
rimboccarci le maniche, abbiamo molto da
fare per far ripartire il paese e dovremo farlo
con una maggioranza risicata, ma è possibi-
le farcela». I Pacs, la legge 40, sono o no
spettri? «No, abbiamo firmato un program-
ma di governo in cui abbiamo scritto tutto,
adesso si tratta di tradurre tutto ciò in propo-
ste politiche. Ora sarà chiaro che tutte quelle
pagine non erano una roba noiosa ma un pro-
getto importante che terrà unita la coalizio-
ne». Anche per la ds Fulvia Bandoli la bus-
sola è il programma. Se si segue non ci perde
per strada. Equilibrio e buon senso, queste le
parole d’ordine. E non dimenticarsi gli ulti-
mi cinque anni, soprattutto. Detto questo,
fatti gli scongiuri, oggi è il giorno dei due ri-
sultati portati a casa, dell’annuncio di Berlu-
sconi che si dimetterà martedì perché davve-
ro oltre non può andare. È il giorno dei volti
che si distendono e di un fine settimana di
tregua. «Abbiamo i numeri per governare
sia alla Camera che al Senato: lo abbiamo di-
mostrato in maniera netta», commenta Piero
Fassino, segretario dei Ds. «Siamo partico-
larmente soddisfatti di questa giornata che
ha dimostrato prima di tutto la forte coesio-
ne, solidarietà ed unità del centrosinistra».
Da qui è partito anche un segnale forte per il
Senato, ne sono certi in molti. «E il risultato
che ha reso giustizia su tutte le analisi sulle
divisioni, è quasi il pieno dei voti del centro-
sinistra con il quorum ampiamente supera-
to», dice Massimo D’Alema a cui tanti, Pro-
di per primo, sono grati oggi. Partenza in sa-
lita, conclude il presidente Ds, ma «dopo
che si è arrivati a una certa quota si scende».
Oliviero Diliberto è soddisfatto, come co-
munista di oggi, come ex compagno di parti-

to di Bertinotti ieri: «Sarà un presidente
equilibratissimo». L’occasione però è ghiot-
ta, quindi ricorda: «Oggi lui è presidente del-
la Camera e i ministri di Rifondazione entra-
no in un governo di centrosinistra, mentre
nel 1998 ci dividemmo proprio sull’appog-
gio ad un governo di centrosinistra. Malizio-
samente dico che se oggi questo è possibile è
perché nel 1998 avevo ragione io...». Archi-
viata l’annotazione si deve guardare avanti:
«Sono ottimista per il futuro. Credo che sia
possibile governare e governare bene». Elet-
tra Deiana, Rc, dopo un brindisi con l’ex se-
gretario di partito, oggi presidente della Ca-
mera, guarda alla «grande prova di responsa-
bilità politica che l’Unione ha dimostrato og-
gi in aula. Al Senato, certo, ci sono stati se-
gnali di disagio da parte di singoli e in una
maggioranza con stretti margini di manovra
numerica diventano decisivi, ma alla fine an-
che lì ha vinto l’unità». Di dubbi ne restano
molti, dagli snodi cruciali sulla politica este-
ra ai grande temi eticamente sensibili. Rifon-
dazione, Rosa nel Pugno e Margherita do-
vranno alla fine trovare punti di mediazione.
«Il programma, per fortuna c’è il program-
ma», secondo Deiana. Pietro Folena ritiene
che sì, da oggi, ci siano tutte le condizioni
per partire in modo diverso, respirare aria
nuova dopo 5 anni davvero difficili. «Biso-
gna creare un vero grande bipolarismo» e al-
lontanarsi velocemente da quelle dosi mas-
sicce di veleno sparse qua e là dal centrode-
stra in questi anni. Paolo Gambescia, ex di-
rettore del Messaggero, neodeputato eletto
nella Margherita, guarda i fatti: «Il vero dato
politico è quello che è successo oggi, qui e al
Senato». L’Unione ha eletto i presidenti di
Camera e Senato.

«DEDICO L’ELEZIONE ALLE OPERAIE e

agli operai», dice a caldo, poco prima di entra-

re in aula per il discorso d’investitura. Poi va

alloscrannopiù alto di Montecitorio, ringrazia

per l’applauso che

non cessa rivolgendo

leggeri inchini ai ban-

chi di destra, di cen-

tro e di sinistra, e poi inizia a parla-
re con la voce non del tutto ferma.
«Saluto le donne e gli uomini di
questo paese, saluto Carlo Aurelio
Ciampi...». Inizia con una gaffe la
presidenza alla Camera di Fausto
Bertinotti. Chi lo conosce e ha se-
guito con lui in una sala di Monte-
citorio lo spoglio delle schede dice
che il segretario di Rifondazione
comunista non è mai stato così
emozionato: non quando ha aperto
l’ultimo congresso sapendo di ave-
re metà partito contro per l’intesa
con l’Ulivo e la scelta della non-
violenza; non quando è andato in
Chiapas e dopo una notte di viag-
gio in pulmino ha visto arrivare in
sella a un cavallo il subcomandan-
te Marcos; non quando ha attraver-
sato la Cina, facendo i conti col
«socialismo reale», peraltro pro-
prio nei giorni in cui la polizia apri-
va il fuoco nel villaggio di Dong-
zhou contro contadini che protesta-
vano per l’esproprio delle terre.
Sull’incarico di presidente della
Camera Bertinotti aveva puntato
tutto, tirando dritto di fronte alla
candidatura di Massimo D’Alema,
di fronte alle tensione che si alzava
pericolosamente nel centrosini-
stra, di fronte alla prospettiva di
dover rinunciare al ministero della
Giustizia, da mesi praticamente as-
segnato a Giuliano Pisapia e ora
sfumato. Ha puntato tutto e ha vin-
to. Al quarto scrutinio, il primo in
cui è sufficiente il 50% più uno dei
consensi per essere eletto, Berti-
notti ottiene 337 voti: 32 in più di
quelli necessari e 11 in meno del
totale dei deputati dell’Unione.
Ma tenendo conto delle assenze
(609 i presenti) praticamente fa il
pieno. La destra si rifugia nelle
bianche, 144, o vota D’Alema,
100. Sei le nulle, tra le quali una
con sopra scritto «basta con i co-
munisti», un’altra con «abbasso i
comunisti» e due rinvianti alla par-
tita in corso al Senato: un «Fausto
Marini» e un «Francesco Bertinot-
ti». Goliardate e «giochini», come
lo stesso Bertinotti già il primo
giorno aveva definito il tentativo
del centrodestra di spaccare
l’Unione puntando su D’Alema,
che servono a poco.
Dopo Pietro Ingrao, Nilde Jotti,
Giorgio Napolitano e Luciano Vio-
lante, Bertinotti è il quinto politico
proveniente dalle file del Pci ad oc-
cupare il più alto scranno di Mon-
tecitorio. E il segretario del Prc,
che tra una settimana esatta passe-
rà il testimone del partito a Franco
Giordano, nel discorso d’insedia-
mento non fa niente per mettere in
ombra la tradizione da cui provie-
ne, anzi. Inizia mettendo in chiaro:

«Io sono un uomo di parte, non te-
mo il conflitto. La politica chiede
scelte». Per poi aggiungere: «Ma
vorrei fosse bandito da quest’aula
il rischio di scivolare nella coppia
politica amico-nemico». Chiede
infatti che «prevalgano confronto
e dialogo», assicurando che il pri-
mo compito sarà quello di «lavora-
re a una forte valorizzazione del
ruolo del Parlamento». Usa la cate-
goria di «popolo» ed espressioni
come «costruire l’appartenenza al-
la comunità», evoca il rischio del
«distacco del paese reale dalle isti-
tuzioni», parla della scuola come
«tappa fondamentale nella costru-
zione di una nuova convivenza ci-
vile» e del «patrimonio prezioso»

che sono gli insegnanti, cita l’arti-
colo 11 della Costituzione e la
«scelta di pace, la nostra irriducibi-
le scelta di lotta contro la guerra e il
terrorismo». Incassa applausi bi-
partisan quando ringrazia, con il
nome giusto e scusandosi per la
gaffe, Ciampi e Pier Ferdinando
Casini, «che mi ha preceduto in
questo importante incarico con
una capacità e un senso delle istitu-
zioni che spero di poter imitare».
Deputati tutti in piedi quando ricor-
da i soldati uccisi a Nassiriya e ap-
plausi quando cita don Lorenzo
Milani. Il clima cambia, invece,
quando osserva che «questa legi-
slatura nasce tra il 25 aprile e il pri-
mo maggio, due date importanti
per la nostra storia»: la festa del la-
voro, che deve fare i conti con «il

male più terribile del nostro tem-
po» che è la precarietà; e la festa
della Liberazione. «Vorrei che
questa assemblea potesse ideal-
mente svolgersi a Marzabotto, an-
che lì è nata la nostra Costituzio-
ne», dice confessando che vorreb-
be «facessimo tutti insieme» il pel-
legrinaggio che Piero Calaman-
drei «indicava ai giovani»: «Il pel-
legrinaggio dove caddero i parti-
giani. Lì è nata la nostra Costitu-
zione, lì c’è l’origine delle nostre
radici».
Dai banchi di An Roberto Menia
grida «nelle foibe», più tardi Gian-
franco Fini parla di «discorso ideo-
logico e di parte», e Lorenzo Cesa,
nonostante gli applausi dei deputa-
ti Udc, lamenta lo «scivolamento
finale a sinistra». Casini raggiunge

però Bertinotti appena finisce di
parlare per un caloroso abbraccio.
E il leghista Roberto Maroni si di-
ce sicuro che «Bertinotti saprà ga-
rantire il rispetto delle regole e la
tutela del ruolo dell’opposizione».
Berlusconi non applaude ma poi
va nella sala dove Bertinotti sta
brindando insieme a parenti e ami-
ci.

Sul volto di Prodi riappare il sorri-
so dopo 24 ore di espressioni tira-
te. Tra i primi auguri ad arrivare ci
sono quelli dal segretario della
Cgil Epifani ma anche quelli del
presidente di Confindustria Monte-
zemolo. Per tutti i dirigenti del cen-
trosinistra l’elezione di Bertinotti,
che avviene in tarda mattinata, è il
segnale della compattezza della
maggioranza, che fa ben sperare
per il risultato che di lì a poco verrà
ottenuto al Senato.
Mentre a Palazzo Madama è in cor-
so la terza votazione, Bertinotti
viene ricevuto da Ciampi al Quiri-
nale. Poi come primo atto ufficiale
da presidente della Camera si reca
all’aeroporto di Ciampino per ren-
dere omaggio ai tre militari italiani
morti a Nassiriya.

Bertinotti va. «La dedico agli operai»
Passa al quarto voto. Il
centrodestra fra bianche
e il «gioco» di 100 sche-
de per D’Alema

Il neo Presidente della Camera, Fausto Bertinotti all’uscita di Montecitorio Foto di Umberto Battaglia/ Ap

E dopo il batticuore torna il sereno: «Abbiamo i numeri»
Restano le preoccupazioni ma ora si guarda al governo. «Per fortuna c’è il programma»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il sorriso della signora Lella
Con Fausto da quarant’anni

■ di Simone Collini / Roma

ROMA Gli sta vicino da più di
quarant’anni e non poteva manca-
re questa volta. Lella Bertinotti ve-
nerdì è rimasta a casa: «Tanto lo
sappiamo che alle prime tre vota-
zioni non c’è nulla da fare...». Ma
ieri è arrivata di buon’ora a Monte-

citorio, si è seduta in tribuna
d’onore insieme ai due nipotini, e
ha aspettato che il marito venisse
eletto presidente della Camera.
Tailleur bianco panna, scaramanti-
ca spilla a forma di civetta, borset-
ta di paillettes dorate e scarpe in to-

no, applaude insieme ai deputati
di centrosinistra quando lo spo-
glio delle schede è ancora in corso
ma si capisce che il quorum Berti-
notti l’ha superato. La coppia pre-
sidenziale si riunisce solo più tar-
di, quando in una sala di Monteci-
torio il segretario del Prc brinda in-
sieme a parenti, deputati del-
l’Unione, amici e compagni di par-
tito. Arriva a sorpresa anche Ber-
lusconi, che fa il galante e si com-
plimenta con lei, oltre che con suo
marito. Poi con i nipotini per ma-
no e scortata dai commessi va a vi-

sitare il Transatlantico. Niente di-
chiarazioni, solo grandi sorrisi e
abbracci con Folena, i Verdi Cen-
to e Pecoraro Scanio, deputati e
funzionari del Prc. Non è questo il
giorno per rubare la scena al mari-
to, lei che è perfettamente a suo
agio e non si tira indietro di fronte
a microfoni, telecamere e intervi-
ste. Come quando raccontò in tv
che tutti l’hanno chiamata Gabriel-
la fino all’età di 16 anni. Poi suc-
cesse che conobbe Fausto, che for-
se per via della erre iniziò a usare il
diminutivo «Lella». Si sono cono-

sciuti nel ‘62, due anni dopo lei
scappò di casa perché a Roma
c’era il funerale di Togliatti, ma i
genitori non la lasciavano dormire
fuori. Si infilarono in un pullman
«pieno di compagni», con la co-
pertura di una signora che chiamò
a casa sua dicendo che lei era do-
vuta rimanere a Novara per una
lunga riunione.
Il marito non l’ha mai lasciato so-
lo, neanche quando è andato in
Chiapas, o più recentemente in Ci-
na. Semmai l’ha preceduto: lei era
nel Psiup quando lui era nel Psi, e

anche nell’aderire a Rifondazione
comunista è stata più veloce del-
l’attuale segretario. Ma giura che
la politica non fa per lei: «La me-
diazione non è il mio forte». Ha
anche raccontato che la storia dei
maglioni di cachemire è un po’
colpa sua. Bertinotti ne comprò
uno usato in un mercatino roma-
no. Lei se lo mise qualche volta,
giusto le volte sufficienti per sfor-
marlo sul davanti. Gli amici fece-
ro una colletta per compargliene
uno nuovo. Quello fu l’inizio.
 s.c.

Al brindisi
si fa vedere
anche
Berlusconi

OGGI

La destra irritata
dal forte richiamo
alla Liberazione
e alla Costituzione
«Lì le nostre radici»

«Io credo nel conflitto
ma in quest’aula
non prevarrà
la contrapposizione
amico-nemico»

Piero Fassino Foto di Danilo Schiavella/Ansa

■ / Roma

ROMA˘Pochi minuti dopo la
sua elezione a presidente della
Camera, Fausto Bertinotti si è
intrattenuto con i suoi collabo-
ratori e i familiari in una delle
sale attigue al Transatlantico.
Un ospite d'eccezione è stato il
presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi, che si è voluto
complimentare personalmen-
te con il neoeletto presidente
di Montecitorio, brindando in-
sieme a lui. Berlusconi ha au-
gurato «buon lavoro» al segre-
tario del Prc, che lo ha ringra-
ziato.
Il premier uscente, secondo
quanto riferiscono i presenti,
ha scherzato inoltre con i nipo-
tini di Bertinotti, e ha poi chia-
mato l'applauso per il nonno
presidente della Camera:
«Adesso potete applaudire...»,
ha detto il Cavaliere. Berlusco-
ni si è complimentato anche
con la signora Lella, anche lei
presente alla improvvisata fe-
sticciola a Montecitorio.
Ai festeggiamenti hanno parte-
cipato il presidente di An,
Gianfranco Fini, Pierluigi Ca-
stagnetti (Dl), Luciano Violan-
te (Ds) e Franco Giordano
(Prc) che ha ironizzato: «Ber-
lusconi e Bertinotti hanno fat-
to un brindisi tra milanisti...».
˘Il leader di Alleanza naziona-
le, benché abbia brindato, non
si è tirato indietro nel muovere
dure critiche al discorso del ne-
oeletto presidente della Came-
ra. «Con la sua elezione ho
l'impressione che l'Italia sia
tornata indietro. Mi ha molto
deluso, il suo è stato un discor-
so di parte». Il ministro degli
Esteri Gianfranco Fini non fa
sconti al neo presidente della
Camera e così commenta l'ele-
zione di Fausto Bertinotti.
Per Fini quelle di Bertinotti
«sono parole non a caso di un
uomo che è comunista. È stato
un discorso non in sintonia
con il dovere di tentare, pur
nelle differenze, di rappresen-
tare una larga magioranza del
popolo italiano, come è dovere
del presidente della Camera».
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LAFINE del governo Berlusconi è fissata per

martedì alleore 13. In quelgiorno e a quell’ora

il presidente del Consiglio si recherà al Quiri-

nale e rassegnerà le dimissioni. Uscirà dal col-

loquio con Ciampi

nella veste di capo

dell’opposizione che

già gli sta stretta dato

che, ancora ieri, non ha rinunciato
a dettare l’agenda degli impegni
successivi, peraltro appannaggio
del solo Ciampi. Che non ha gradi-
to. Così come non hanno apprezza-
to gli altri leader dell’opposizione
che sono stati colti di sorpresa dalle
esternazioni del Cavaliere.
Come sovente è accaduto in questi
anni non erano stati avvertiti che
Berlusconi era intenzionato a tirare
per la giacca il presidente della Re-
pubblica ricordandogli che «i piani
concordati in gennaio che ci aveva-
no motivato ad accettare di antici-
pare le elezioni prevedevano questi
passaggi: la consultazione elettora-
le, l'elezione dei presidenti di Ca-
mera e Senato, la costituzione dei
gruppi parlamentari, l'elezione del
presidente della Repubblica, e poi
il mandato a formare il governo.
Ora non so, spetta a Ciampi decide-
re» ha aggiunto. Ma è evidente che
una soluzione rapida non la gradi-
sce. Tant’è che ha prolungato la
sua permanenza di Palazzo Chigi
di due giorni, ignorando la prassi
consolidata che vuole le dimissioni
del capo del governo subito dopo
l’elezione dei presidenti dei due ra-
mi del Parlamento.
Il premier (fino a martedì) ha anche
lanciato un messaggio chiaro sulla
sua posizione a proposito di possi-
bili intese con la maggioranza per
l’imminente elezione del presiden-
te della Repubblica. Nessuna tratta-
tiva. «La sinistra ha il dovere di ri-
conoscere almeno una carica istitu-
zionale a quel 50 per cento del Pae-
se che ha votato per la Cdl. Noi pre-
senteremo una rosa di nomi. Se
non ci sarà accordo allora andremo
ad una opposizione dura, totale,
globale. In aula ma anche nelle
piazze. È quello che ci chiede la no-
stra gente ed io finora ho dovuto
calmare le acque».
Evoca la piazza. Agita lo spettro di
metà Paese che si scontra con l’al-
tra metà. Parla di «dittatura della
maggioranza» e nega la possibilità
che al Colle si insedii un esponente
della sinistra perché si tratterebbe
«di una dittatura dell’Unione, di
quella sinistra che guida la Came-
ra, il Senato ed anche la Corte Co-
stituzionale». Quindi lui è pronto a
presentare una «rosa di nomi in cui
ci sarà sicuramente quello di Gian-
ni Letta» ma ovviamente «non
quello di Giuliano Amato che è un
problema che riguarda la sinistra».
Tra i candidati del centrodestra po-
trebbero esserci anche Pier Ferdi-
nando Casini e Marcello Pera che
hanno sorpassato il responsabile
del Viminale, Beppe Pisanu. Ma
non è da escludere che Berlusconi,
in fondo, in fondo, non abbia anco-

ra rinunciato ad una sua candidatu-
ra anche se non è chiaro come in-
tenda sostenerla dato che non sa-
rebbe certo di quelle che uniscono.
«Sia ben chiaro che il dialogo non
lo si estorce con le minacce, soprat-
tutto quando si prefigurano scenari
oscuri» è stata la risposta dell’Uli-
vo alla provocazione di Berlusco-
ni. Stretto tra il Colle infastidito e
gli alleati sorpresi il premier ha da-
to il via libera ad una nota in cui

viene confermato che «il calenda-
rio per l’incarico per la formazione
del nuovo governo lo fa il Quirina-
le» e che «il presidente del Consi-
glio si è limitato solo a passare in
rassegna una serie di ipotesi» non
mancando di ribadire «che la Casa
delle libertà convenne di anticipare
la data delle elezioni solo per evita-
re il cosiddetto ingorgo istituziona-
le». Alla maggioranza che protesta
per la minaccia di ricorrere alla

piazza e per il mancato rispetto del-
le regole della democrazia è stato
invece ricordato che loro «sono le
stesse forze che nei cinque anni di
governo hanno portato in piazza
migliaia di manifestanti», quindi
hanno usato l’arma della protesta.
«Il nervosismo dell’Ulivo è com-
prensibile ma deve garantire rap-
presentanza democratica a quel-
l’ampia metà di italiani che hanno
votato la Cdl».

Nel giorno della sconfitta per 2 a 0
Berlusconi non ha mancato di ri-
cordare che non intende «abbando-
nare la politica», che il risultato del-
le elezioni è fasullo, che «non c’è
motivo di chiamare Prodi», che «il
centrosinistra ha fornito uno spetta-
colo immondo» durante le votazio-
ni per i presidenti delle Camere con
quella «compravendita» di poltro-
ne e strapuntini. Non ha disdegnato
il brindisi per Fausto Bertinotti ma

poi è andato accogliere le salme dei
caduti a Nassirija. La cerimonia se
l’è vissuta in disparte. Ha scelto di
non partecipare al corteo delle au-
torità. Visione plastica della fine di
un “regno”. Quei momenti «strug-
genti hanno soppiantato la preoccu-
pazione per come il voto non abbia
dato l'esito che, secondo me, avreb-
be dovuto dare» ha spiegato poi
Berlusconi. Ma ci sarà la rivincita,
ne è convinto: «Io non mollo».

Franco & Fausto

La strana coppia

■ di Vincenzo Vasile / Roma

È ILVOTO a palazzo Mada-

ma, sono l'affermazione di

Marini equei tre voti in meno

ad Andreotti, impensabili

dopo la lunga notte dei

"franceschi tiratori", a rime-

scolare le carte, a rasserenare l'aria
come dopo una tempesta. Fuor di
metafora: anche a spianare la stra-
da per l'incarico a Romano Prodi?
L'interrogativo è d'obbligo perché
il presidente del Consiglio uscente
ci ha voluto mettere del suo, e quel
che ha fatto ieri ha stupito e irritato
per una volta ancora Carlo Aze-
glio Ciampi. Che, per l'appunto,
ne parla con Berlusconi ieri a
Ciampino, a margine della triste
cerimonia dell'arrivo delle salme
dei caduti di Nassiriya. E accetta
una dilazione fino a martedì delle
dimissioni ("…devo convocare il

Consiglio dei ministri, e subito sa-
lirò a dimettermi"). Un rinvio co-
spicuo rispetto alla prassi consoli-
data, che dopo il voto sulle presi-
denze delle Camere prevede que-
sto passaggio, persino rituale. Ma
che, secondo le valutazioni del
Colle, non incide troppo sulla ta-
bella di marcia, perché le "consul-
tazioni" si fanno con i gruppi par-
lamentari, ed essi prima del quat-
tro maggio non saranno costituiti.
Passa solo qualche ora, e Ciampi
trova, però, sulle agenzie di stam-
pa un altro Berlusconi che, vallo a
capire, già "convoca" i passi suc-
cessivi, le consultazioni dei grup-
pi giovedì, insomma l'incarico a
Prodi praticamente già deciso (da
Ciampi): a parte la mancanza di ri-
guardo, questo è apparentemente
tutto l'opposto del Berlusconi di
mattinata (e tre!), che al contrario
aveva sentenziato che semmai sa-
rà il successore di Ciampi sul Col-
le a sbrigare la pratica. Sia un ulti-

mo sgarbo, sia una maniera per uf-
ficializzare che la destra non ci
pensa proprio al Ciampi-bis, sia
un furbesco rilancio per cavalcare
eventuali difficoltà della nuova
maggioranza per la formazione
del governo, o tutte e tre le cose
messe assieme, questo candelotto
fumogeno viene rilanciato dal Col-
le con una frase passepartout: "La
situazione è ancora aperta".
Che vuol dire tre cose.
1) Che Ciampi non ha alcun pre-
giudizio negativo: a certe condi-
zioni può, anzi deve conferire l'in-
carico.
2) Che le condizioni perché lo fac-
cia, non dipendono in gran parte
da lui, ma dal nuovo Parlamento,
(e poi spiegheremo in dettaglio co-
me e perché);
3) Che Ciampi soprattutto non si
fida dell'improvvisa disponibilità
berlusconiana, troppo ambigua e
troppo intrecciata con le manovre
che si giocano - che Berlusconi

gioca - proprio sulla presidenza
della Repubblica, pretendendo ora
di fissare lui la "rosa" dei candidati
e sbertucciando i candidati "di si-
nistra".
Così, per parlar chiaro, molto di-
pende da quel che decideranno i
presidenti delle due Camere. In
carne e ossa Ciampi li incontra,
Bertinotti e Marini, proprio ieri in
sequenza. E nessuno dei due gli
può ancora anticipare quella che è
la valutazione decisiva, solo appa-
rentemente procedurale: dovran-
no, infatti, riunire le conferenze
dei capigruppo per valutare se ci
sono le condizioni perché si possa
avere entro il 13 maggio il voto di
fiducia del nuovo governo. Fine-
stra stretta, s'è sempre detto, quel-
la che inizia il 4-5 maggio, appun-
to, con la costituzione dei gruppi
nelle due Camere. Ed è tutto da ve-
rificare, da toccare con mano, l'im-
pegno, implicito nel dibattito di ie-
ri mattina al Senato, a far cessare

l'ostruzionismo più o meno dichia-
rato del centrodestra. Il Polo farà
in modo che queste scadenze si
compiano? O tornerà a traccheg-
giare?
Se la situazione si sbloccasse tra
giovedì e venerdì, programmando
in un giorno e mezzo le consulta-
zioni, si potrebbe dunque concre-
tamente arrivare a fine settimana
all'incarico a Romano Prodi. Le in-
cognite, dunque, sono tutte politi-
che: un primo passo in avanti è si-
curamente avvenuto quando la
maggioranza, eleggendo Marini,
ha superato il febbrone di inizio le-
gislatura: Ciampi avrebbe avuto i
suoi problemi ad accettare in vista
della fiducia garanzie aritmetiche
di un pallottoliere che fino all'altra
notte non funzionava.
Ed è significativo che per sblocca-
re l'empasse si siano dati massima-
mente da fare in queste ore, ciascu-
no con il suo temperamento, tre
presidenti. I due "emeriti" Cossiga
e Scalfaro, e il presidente in sca-
denza, Ciampi. Il primo, interve-
nendo proprio ieri mattina in Sena-
to, sulla scorta della sua esperien-
za di ex-Picconatore, ha redargui-
to il centrodestra: l'ostruzionismo
è una tattica parlamentare estrema
che si attua per impedire leggi e
provvedimenti, se lo si imbraccia
per impedire che si costruiscano le
strutture portanti delle istituzioni,
come le nomine delle cariche più
alte, rischia di sprofondare tutto.
Il secondo - incurante degli insulti
- s'è sobbarcato la fatica di gestire
il pasticcio dell'elezione del presi-
dente del Senato, conducendo in
porto il risultato solo ieri, alla fine
con soddisfazione di tutti.
Al terzo, a Ciampi, tocca il compi-
to di tirare la carretta nell'estremo
tratto di strada. Eppure Cossiga
l'aveva strattonato perché compis-
se qualche forzatura con un incari-
co-sprint, lui invece ha tenuto il
punto: i fatti gli hanno dato ragio-
ne, adesso pretende procedure lim-
pide, che - consultati archivi e uffi-
ci - non sono affatto incompatibili
con l'imperativo di far presto.

Berlusconi minaccia di usare la piazza
«Sul Quirinale l’Unione
accetti la mia rosa»
Unione: parole gravissi-
me. Gelo di Fini e Casini

Tremonti non si piega. Al ruolo
di speaker preferisce il gruppo misto

Quirinale irritato dalle esternazioni del premier
L’incarico dipenderà dal Parlamento. Ciampi potrebbe darlo entro il 7 maggio

OGGI

SEGUE DALLA PRIMA

Anche questa è una novità: la festa
dei salariati (o dei produttori?) che
entra nelle gloriose aule parlamen-
tari, cariche di storia. Qualcuno
potrebbe ricordare che però sono
due personaggi dalle caratteristi-
che diverse, a volte opposte. Fau-
sto appare come l'uomo dalle gran-
di passioni ideali, nella ricerca
continua di un nuovo mondo pos-
sibile. E che non rinuncia a confes-
sare che uno sciopero, una manife-
stazione operaia ancora oggi lo
emoziona, perchè intravede i ger-
mi positivi di una ribellione alla
subalternità. Franco appare come
l'uomo che si emoziona se un duro
negoziato porta ad un accordo uti-
le e fa scaturire le proprie scelte da
un pragmatismo intelligente. Ho
incontrato il giovane Bertinotti a
Torino, molti anni fa, quando face-
va l'allievo di dirigenti dalla schie-
na dritta come Emilio Pugno e Ser-
gio Garavini. Oppure quando gui-
dava l'ala della sinistra sindacale
nella Cgil e fronteggiava le rampo-
gne pesanti di Bruno Trentin. Ma-
rini l'ho visto intento a guidare la
Cisl accanto a dirigenti come Pier-
re Carniti, Eraldo Crea, Emilio Ga-
baglio, Mario Colombo.
Non corrisponde al vero la leggen-
da di un Bertinotti che non ha mai
firmato accordi in vita sua. Certo,
però, Marini aveva come stella po-
lare la ricerca della mediazione a
tutti i costi, l'arte del compromes-
so, il rifiuto al puro ruolo di testi-
monianza e alla lotta per la lotta.
Persino nello stile di vita sembra-
no diversi. Fausto non disdegna le
occasioni mondane, accetta il con-
fronto in qualche salotto, magari
suscitando le critiche di qualche
compagno. Franco lo possiamo
immaginare più intento a giocare
a scopone con gli amici.
Una strana coppia: così diversi,
eppure anche così cambiati. Quel-
la incredibile scuola che è il sinda-
cato li ha fatti avvicinare. La loro
personalità si è plasmata in mezzo
ad un mondo del lavoro dove al-
bergano opinioni diverse e devi sa-
perle ascoltare e rispettare. Il sin-
dacato spesso costringe a mante-
nere insieme differenze e unità.
Un allenamento di vita.
Prendete Bertinotti. Ha incontrato
i cattolici, i torinesi della Fim-Cisl
come Adriano Serafino o Cesare
Del Piano, ha imparato persino a
leggere l'Osservatore Romano e
non solo per civetteria. Ha convin-
to il proprio partito che la non vio-
lenza è una virtù e forse vuol tra-
ghettare i No Global nel cuore del-
lo Stato. Prendete Franco Marini.
È cresciuto alla scuola di Donat
Cattin, anche lui torinese, in una
Dc dominata dagli schemi della
guerra fredda e dove l'anticomuni-
smo della sinistra aveva feroci ele-
menti competitivi. Nel sindacato
però, un po' più distaccato dalle
ideologie, ha incontrato comunisti
in carne ed ossa, come Luciano
Lama e molte barriere sono cadu-
te. Ha capito che non era il regno
dei cattivi. Così, entrato poi in po-
litica, ha perfino cooperato all'ipo-
tesi di dar vita ad un unico partito
con i nipoti degli antichi nemici.
Ora eccoli in qualche modo insie-
me, Franco e Fausto. Un bel modo
per festeggiare il primo maggio.
Proviene da quegli scranni un mes-
saggio di fiducia, dopo tante ango-
sce. Si può.
 Bruno Ugolini

ROMA Giulio, “il ministro ge-
nio”, mandato a casa in malo mo-
do per accontentare Gianfranco
Fini e poi ripescato per non accon-
tentare più Gianfranco Fini, alla
Camera non si è visto neanche ie-
ri. Non ha partecipato alla votazio-
ne per l’elezione del presidente di
Montecitorio. Se n’è rimasto a Pa-

via, trattenuto ufficialmente da
«problemi familiari». Tremonti
punta i piedi. Non ci sta lui, il vice-
presidente del partito, l’uomo di
punta del governo, il garante di
Bossi al di là del legame stretto tra
il leader leghista e il Cavaliere, a
farsi trattare male da Berlusconi.
«Me lo aveva proposto lui in per-

sona di fare il capogruppo di For-
za Italia alla Camera, io non ci
avevo proprio pensato. E poi si è
rimangiato tutto pressato da una
presunta maggioranza del partito
che non mi vedrebbe di buon oc-
chio. Se continua così mi iscrivo al
gruppo misto».
La minaccia del ministro non ha
sortito alcun effetto. Al momento.
«Io non ho imposto mai nessuna
decisione né all’interno del mio
governo né del mio partito, ma
spero che Giulio ci ripensi e non si
opponga alla scelta di Elio Vito co-

me capogruppo». Altrimenti si
«andrà al voto» per scegliere tra i
due. La proposta è un trappolone
neanche tanto nascosto dato che
lo stesso Tremonti è consapevole
che dalla prova di forza ne usci-
rebbe sconfitto lui per i legami che
il capogruppo degli scorsi cinque
anni si è saputo costruire. E poi un
“genio” non si può mettere a com-
petere con tal Elio Vito. Quindi di
voto (ma c’è tempo fino a martedì)
non se ne parla. E Berlusconi si
appella al precedente tra Martino
e Pisanu per evocare il sistema di

scelta. Ma appare impossibile una
possibile vittoria a tavolino di Tre-
monti dato che ancora ieri Berlu-
sconi gli ha offerto il ruolo di spe-
aker immaginando l’ex ministro
che prende la parola a nome del
partito e Vito che provvede a sbri-
gare gli affari correnti, a comin-
ciare dal compito di chiamare a
raccolta le truppe ogni volta che ci
sarà da votare per cercare di met-
tere in difficoltà il centrosinistra.
«Lo stesso ruolo lo avranno Fini e
Casini, non capisco perché Giulio
non voglia accettare. I due potreb-

bero coesistere benissimo. Ma se
c’è qualcun altro che si vuole pro-
porre, si faccia avanti» ha aggiun-
to Berlusconi alle prese anche con
la destinazione delle altre poltro-
ne che toccano all’opposizione.
Paolo Bonaiuti punta alla Vigilan-
za, il Copaco piacerebbe a Pisanu
ma anche a Scajola. La Loggia e
Martino si sono messi in corsa per
la vicepresidenza della Camera.
Com’è difficile far quadrare i con-
ti quando i posti sono pochi e an-
che gli amici ti voltano la faccia.
  m.ci.

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi con il neo Presidente
della Camera, Fausto Bertinotti ieri al Quirinale Foto di Enrico Oliverio/Ansa

Silvio Berlusconi alla Camera dei Deputati Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

■ di Marcella Ciarnelli / Roma
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LUPOMARSICANO Per Franco Marini, dal-

la Cisl alla seconda carica dello Stato, i gior-

nali hanno ripescato un antico, curioso e ina-

deguato nomignolo: «Lupo marsicano». For-

se per la sua origine:

una regione, l'Abruz-

zo, dove, tra le monta-

gne i lupi si aggirano

davvero. Lui, però, più che ad un
lupo, dicono gli amici, potrebbe
essere paragonato ad una volpe
astuta. Un ex dirigente sindaca-
le, certo. Che però, anche quan-
do navigava nelle acque non
tranquille della Cisl di Bruno
Storti, manifestava un'acuta in-
telligenza politica, oltre che un'
indiscussa capacità organizzati-
va. Doti brillantemente conser-
vate anche oggi, con gli appena
festeggiati 73 anni.
La sua è la storia di un cattolico
spregiudicatamente laico. Il suo
ingresso nella politica, del resto,
non è targato Dc. C'è stato, per il
giovane avvocato Marini, una
premessa, un primo passaggio
nel partito socialdemocratico il
vecchio Psdi saragatiano.
Un passaggio presto abbandona-
to per far parte, sotto la guida di
Carlo Donat Cattin, di "Forze
Nuove", la corrente di "sinistra
sociale" della Democrazia Cri-
stiana promossa per organizza-
re, tra gli altri, i sindacalisti cat-
tolici. Il viaggio nel sindacato lo
porta, quindi, a stare in mezzo,
tra il vecchio segretario tradizio-
nalista Bruno Storti e l'astro na-
scente e innovatore Pierre Carni-
ti. Tra gli impulsi più democri-
stiani, vicini alla forte compo-

nente del pubblico impiego e
quelli ispirati al socialismo cri-
stiano, seminati nei settori indu-
striali.
È il paziente Marini che alla fine
riesce a stabilire proprio con l'ir-
ruente Carniti una successione
concordata, un patto di ferro,
una staffetta. Lui appoggerà il
leader dei metalmeccanici per
un mandato, come segretario ge-
nerale. Poi subentrerà a sua vol-
ta. E tutto corre su questo solido
binario, con una discreta pace in-
terna all'organizzazione.
Sono gli anni turbolenti in cui si
celebra la notte sindacale di San
Valentino, col decreto del gover-
no Craxi che taglia di qualche
punto la scala mobile, per com-
battere l'inflazione. E con la du-
rissima opposizione della mag-
gioranza della Cgil e del Pci.
Ripensandoci quello di allora è
in sostanza lo scontro, rammen-
ta oggi Antonio Lettieri, un diri-
gente della Cgil, tra Pierre Carni-
ti, il capo di un partito che non
c'era ed Enrico Berlinguer, il ca-
po di un partito che c'era e vole-
va farsi sentire. Molti, anche nel-
la Cgil, Lama e Trentin compre-

si, avrebbero voluto intervenire
per proporre compromessi, vie
d'uscita, ma non ci fu verso. Po-
co più tardi Pierre Carniti abban-
dona il sindacato e tocca proprio
a Franco Marini il compito di ri-
cucire e aprire la strada del di-
sgelo con la Cgil di Luciano La-
ma e Ottaviano del Turco.
Eppure il cosiddetto «lupo mar-
sicano» non è considerato certo
un cuore tenero verso la sinistra,
verso i comunisti. Ha spiegato
lui stesso «Noi eravamo l'ala più
a sinistra del partito, la più vici-

na al mondo operaio, ma proprio
per questo avevamo un rapporto
molto competitivo con i comuni-
sti». E così si è espresso Giampa-

olo Pansa, uno che se ne intende
di "Balena Bianca": «Che straor-
dinario paradosso. Marini è sta-
to il segretario della Cisl più anti-
comunista di tutti, il più viscera-
le e se verrà eletto alla presiden-
za del Senato, si ritroverà come
collega alla Camera un vero co-
munista come Fausto Bertinot-
ti».
Il quotidiano leghista "La Pada-
nia" lo ha definito il «braccio de-
stro, e armato, di Rutelli… un
vero mastino, un uomo da com-
battimento». Ricordando come

fosse lui «a controllare le prefe-
renze nel partito, a dirottare i vo-
ti sui candidati della Margherita,
a svolgere il delicato compito di

organizzatore del partito».
Ma sono davvero queste le stim-
mate odierne del candidato alla
presidenza del Senato?
Certo c'è chi ricorda i suoi dinie-
ghi alle accelerazioni uliviste. È
però anche un dirigente che ha il
fiuto per saper cambiare. Come
dimostrano i suoi passaggi politi-
ci fin da quando, con la morte di
Donat Cattin, va a capeggiare
nel 1991 la corrente Dc di Forze
Nuove per poi diventare mini-
stro del Lavoro nell'ultimo go-
verno di Giulio Andreotti.
Lo stesso Andreotti che lo fron-
teggia in Senato e lo tratta come
un "novizio" alle prime armi. C'è
chi su un Blog de "Il riformista",
usa per Marini, difensore in una
fantomatica squadra di calcio,
questa fantasiosa descrizione:
«Cresciuto calcisticamente alla
scuola Cisl della marcatura a uo-
mo, dei tacchetti sulle caviglie
dell'avversario, mal si adatta al
metodo della zona. Un po' con-
tro natura evita scontri duri e
punta a ritagliarsi un ruolo di pri-
mo piano nella Federazione
giuoco calcio (presidenza del Se-
nato)».
Un ruolo un po' più serio lo ha
immaginato, del resto, lo stesso
Franco Marini. Un ruolo di me-
diatore, come quando faceva il
sindacalista. Ha detto: «È la pri-
ma prova che abbiamo di fronte.
O si trova un presidente con un
dialogo serio, o sennò neppure
l'aiuto di Nostro Signore può
consentire al governo di fare le
cose necessarie e urgenti che de-
ve affrontare… Ci dobbiamo ri-
legittimare come forze politiche
e come coalizioni. L'Italia deve
svoltare, la guerra tra i due schie-
ramenti è sciocca e fa male al Pa-
ese».
E ancora: «Farò di tutto per apri-
re una via di dialogo con le forze
che rappresentano metà del Pae-
se. Per evitare il blocco, per far
funzionare il Senato, è più utile
creare un clima in cui ci si con-
trapponga anche aspramente ma
con lealtà, piuttosto che puntella-
re con qualsiasi mezzo la mag-
gioranza. Lavorerò al disgelo po-
litico». È la sua vera anima. Farà
come aveva fatto molti anni fa,
lavorando al disgelo sindacale.
Ma con propositi che si rifanno
meglio a quella sua antica espe-
rienza.
Lo si capisce quando affronta un
delicato punto programmatico:
«C'è una grande questione im-
portantissima oggi del nostro Pa-
ese: il lavoro giovanile. Si sta
creando in Italia un livello d'oc-
cupazione precaria allarmante e
nel nostro programma una delle
priorità è proprio riportare alla
normalità il rapporto fra la flessi-
bilità, che va limitata, e il lavoro
a tempo indeterminato».
Ottimi propositi. Anche per que-
sto soprattutto il mondo del lavo-
ro oggi non può che essergli vici-
no.

Franco il sindacalista
Fama da duro,
cuore da mediatore

Cofferati, telegrammi di auguri
ai due ex leader sindacali

Violante: i due neopresidenti
aprono al corretto dialogo

«Noi nella Dc eravamo
l’ala più di sinistra,
più esposta. Per questo
eravamo competitivi
nei confronti del Pci»

Il patto nel sindacato
con Carniti che, negli
anni duri del taglio
alla scala mobile, lo
portò al vertice Cisl

La ricerca di consenso
è la sua vera anima:
lo fece vedere
lavorando al disgelo
tra i sindacati

ROMA «La democrazia e i va-
lori della Costituzione hanno
sempre bisogno di un efficace
e costruttivo ruolo del Parla-
mento: sono certo che saprai
garantire il bene comune e il
rispetto del pluralismo in que-
sta tua nuova funzione».
Questo il testo del telegram-

ma inviato dal sindaco di Bo-
logna, Sergio Cofferati, al
nuovo presidente della Came-
ra Fausto Bertinotti.
«Tantissimi auguri di buon la-
voro», chiosa Cofferati. E lo
stesso per Marini, da un ex nu-
mero numero uno della Cgil
ad un ex numero uno della Ci-

sl, ora presidente del Senato.
«Tantissimi auguri per il nuo-
vo e importante incarico isti-
tuzionale che ti appresti a ri-
coprire - ha scritto Sergio Cof-
ferati in un telegramma a
Franco Marini -. Sono certo
che lo farai con la sensibilità e
la professionalità che tutti ti
riconoscono nell'interesse del
Paese e nella valorizzazione
della sua Costituzione», ha
sottolineato il sindaco di Bo-
logna.
 g.v.

ROMA Luciano Violante sottoli-
nea come dai due nuovi presidenti
delle Camere sia stata rimarcata
l'esigenza di avviare un «confron-
to tra maggioranza e opposizione
ispirato ai principi di corretta poli-
tica». L'esponente Ds invita quin-
di a seguire lo spirito del discorso
fatto nelle aule da Marini e Berti-

notti in modo da realizzare un
«confronto franco ma costruttivo
nei rapporti parlamentari». «L'ele-
zione di Fausto Bertinotti e di
Franco Marini alla presidenza del-
le due massime Assemblee rappre-
sentative del Paese apre concreta-
mente la quindicesima legislatura.
Nelle parole di entrambi i presi-

denti è stata fortemente presente
l'esigenza di un confronto tra mag-
gioranza e opposizione ispirato ai
principi di correttezza politica e
funzionale all'interesse generale
del Paese» sottolinea Violante che
aggiunge: «Abbiamo davanti a
noi molti gravi problemi a partire
dalle difficoltà economico-sociali
e dalla situazione del bilancio pub-
blico. E bisogna restituire al Paese
fiducia nelle proprie forze e nel
proprio futuro. Anche per questo
sarà necessario seguire lo spirito
dei discorsi dei due presidenti».

A fianco, Marini durante un congresso della Cisl.
Sopra, durante una partita a carte negli anni Settanta

IL DISCORSO

«Più sviluppo,
più coesione sociale:
ecco le nostre sfide»
■ di Franco Marini

Franco Marini durante la seconda votazione Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ di Bruno Ugolini

OGGI

«Onorevoli colleghi, permettetemi prima
ancora di esprimervi la mia gratitudine per
l'incarico al quale mi avete eletto di rivol-
gere un pensiero commosso alle vittime
dell'attentato che l'altro ieri ha colpito il
nostro contingente militare a Nassiriya.
Mi unisco al dolore di tutta la Nazione ed
esprimo alle famiglie il mio profondo cor-
doglio per i caduti nell'adempimento del
loro servizio. Auguro poi, con vivissima
partecipazione, a chi è rimasto ferito una
pronta guarigione. Voglio innanzi tutto
ringraziare tutti coloro che mi hanno attri-
buito il loro consenso, ma anche e sincera-
mente, con impegno per il nostro lavoro,
quanti hanno votato per il presidente An-
dreotti(...)Sarebbe non giusto non sostene-
re che prevalentemente sono eletto dalla
maggioranza politica che ha vinto le recen-
ti elezioni. Ma sarò il Presidente di tutto il
Senato e in un dialogo fermo e mai abban-
donato sarò il Presidente di tutti voi, con
grande attenzione e rispetto per le preroga-
tive della maggioranza e per quelle dell'op-
posizione(...)È tradizione in queste circo-
stanze che il Presidente eletto rivolga brevi

parole di saluto all'Assemblea: sono novi-
zio, ma certamente non voglio innovare
questa bella consuetudine. Novizio qui
dentro (una battuta elegante, simpatica,
del presidente Andreotti), non novizio in
generale purtroppo. Consentitemi però di
formulare, insieme al saluto, alcune brevi
considerazioni (...). Il 9 e il 10 aprile oltre
38 milioni di cittadini italiani hanno demo-
craticamente votato esprimendo un'adesio-
ne ed una partecipazione che a molti osser-
vatori è apparsa eccezionale; ed è stata ec-
cezionale (...)La forza di una democrazia
matura come la nostra risiede anche nel sa-
per convergere insieme sulle decisioni e le
scelte migliori per il nostro Paese, senza il
timore di perdere le nostre identità, che so-
no un bene prezioso, e le stesse responsabi-
lità che hanno maggioranza e opposizione.
Non voglio qui evocare ovviamente intese
che non ci sono, ma solo richiamare un più
maturo senso di responsabilità e di impe-
gno nella ricerca delle soluzioni più effica-
ci ai nostri problemi. Il Paese è chiamato a
rilanciare la sua competitività economica
in un mondo divenuto un mercato globale.

(...)Non abbiamo molto tempo; dovremo
operare insieme con un grande, comune,
amore politico per la nostra Patria. L'Euro-
pa, della quale siamo indissolubilmente so-
ci fondatori, ha bisogno del nostro conti-
nuo apporto di idee e di iniziative politi-
che(...). La nostra ferma collocazione nel-
le alleanze atlantiche non ci deve impedire
di muoverci liberamente nelle nuove re-
gioni orientali del mondo(...)Più sviluppo

e più coesione sociale sono - a mio parere -
le sfide difficili che dobbiamo affrontare e
vincere (...). Il mio saluto caloroso va al
Capo dello Stato, garante supremo della
Costituzione. Mi associo con profonda
convinzione al diffuso senso di stima po-
polare che lo circonda. Il mio saluto va an-
che agli ex Presidenti della Repubblica
che in quest'Aula siedono e a tutti i senato-
ri a vita(...). Un saluto sincero rivolgo poi

ai senatori che rappresentano le nostre co-
munità all'estero: non mi pare retorico dire
che siete finalmente tra di noi! Hanno lavo-
rato in molti e di varie forze politiche per
arrivare a questo risultato. Ma un saluto
non banale e non formale voglio rivolgere
ad un vecchio uomo politico (...) al mini-
stro Tremaglia, che è stato l'uomo che ha
spinto forte in questa direzione con l'aiuto
delle nostre forze politiche e della nostra
convinzione (...). Rivolgo poi il mio saluto
alla Camera dei deputati e al suo Presiden-
te, onorevole Bertinotti (...). Dobbiamo
provare insieme un forte orgoglio per le
nostre istituzioni, per la loro forza e per la
loro tenuta. Aggiustamenti, anche impor-
tanti, sono certamente necessari ma in uno
spirito di leale condivisione. Anche il ruo-
lo del nostro sistema pubblico, degli appa-
rati centrali e locali dello Stato, deve esse-
re aggiornato (...) Questa mia elezione si
colloca tra due ricorrenze fondamentali
per la nostra vita democratica, ricorrenze
che non devono essere retorica di parte ma
patrimonio comune di sentimenti e di spe-
ranze: l'anniversario della liberazione dal-

la dittatura fascista e la festa del lavoro e
dei lavoratori (...). Rivolgo poi un saluto a
tutte le italiane e gli italiani che con il loro
voto hanno rinnovato la funzione e il man-
dato del Parlamento. Vi assicuro tutto il
mio impegno (...). Cari colleghi, tanti im-
mediati impegni ci attendono. Ne cito
qualcuno: la nostra organizzazione inter-
na; l'elezione del Capo dello Stato; la ripre-
sa dell'azione di Governo. Sono certo che
affronteremo questi appuntamenti con
grande lealtà istituzionale e senso del bene
comune. Al senatore Pera, mio predeces-
sore su questo scranno, con il quale - può
testimoniarlo direttamente lui stesso - in
questi anni, anche con il carattere tipico
della mia Regione, ho avuto scambi, collo-
qui e simpatia culturale, rivolgo un ringra-
ziamento. Quando sarà necessario non
mancherò di bussare alla sua porta per il
consiglio che può dare chi mi ha preceduto
su questo scranno. Cari colleghi, mi fermo
qui altrimenti questo saluto del novizio po-
trebbe prolungarsi troppo. Vi saluto sotto-
lineando: viva il Senato, viva la sua funzio-
ne, viva la Repubblica italiana!»
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FAUSTO BERTINOTTI. Ovvero il compa-

gno Fausto alla prova della vita, a conoscerlo

una delle persone più gradevoli di questo

mondo, a sentirlo una delle più affascinanti:

basterebbe quel Por-

ta a Porta di poche set-

timane fa incui, con la

sapienza pedagogica

del militante e del dirigente d’an-
tan, spiegò a Berlusconi la parola
“comunismo”, un abc che mette
in ginocchio. Mentre l’ascoltavo,
mi veniva in mente Franco Forti-
ni. Michele Serra per il primo nu-
mero di Cuore (nel 1989, erava-
mo a gennaio, il muro era ancora
in piedi) gli chiese di spiegare che
cosa fosse il comunismo. E Forti-
ni rispose: «Il combattimento per
il comunismo è il comunismo. È
la possibilità che il maggior nu-
mero possibile di esseri umani vi-
va in una contraddizione diversa
da quella odierna. Unico progres-
so, ma reale, è e sarà un luogo di
contraddizione più alto e visibile,
capace di promuovere i poteri e le
qualità di ogni singola esisten-
za...». Credo che Bertinotti si ri-
conosca. Credo che Bertinotti sia
ancora uno dei pochi che usi
espressioni e parole tipo contrad-
dizioni, poteri (nel senso di capi-
talismo e borghesia), lotta delle
classi e progresso piuttosto che
sviluppo, essendo lo sviluppo sol-
tanto una crescita senza qualità
(di classe).
Quando lo si incontra a Cernob-
bio, ai primi di settembre per il
pomposo Workshop Ambrosetti,
sotto il sole, sulla terrazza giardi-
no di villa d’Este, dove si raduna-

no molti di quei poteri tutti inclini
allo sviluppo (proprio, punto e ba-
sta) è musica e refrigerio sentirlo
commentare alla maniera di Forti-
ni, sentirlo cioè rappresentare a
colpi di lotta di classe la sostanza
eterna delle cose e delle chiac-
chiere di Cernobbio.
Poco prima delle elezioni, Fausto
Bertinotti passò a salutarci in re-
dazione a Milano. Essendo la re-
dazione al nono piano in piazza
duca d’Aosta, si mostrò felice di
poter osservare la Stazione Cen-
trale dall’alto. Figlio di un ferro-
viere, apprezzò il panorama, con-
tinuò dialogando di art noveau,
razionalismo, movimento moder-
no, international style post belli-
co, con le sue brutture (cioè la ge-
neralità delle periferie italiane an-
ni cinquanta-sessanta). Poi ci anti-
cipò il risultato elettorale: vittoria
larga, alla grande. E qui rivelò il
suo punto debole: la politica. Nel
senso della passione assoluta, ma
anche della incomprensione della
politica, quella che alcuni gli rin-
facciarono pochi giorni fa, ad
esempio, a proposito dell’annun-
cio, ritenuto intempestivo, di una
cura dimagrante per Mediaset. O
quella di cui fu accusato all’epoca
del primo Prodi, quando, con gli
operai alle porte che lo contesta-
vano, riuscì a provocare in un col-
po la scissione di Rifondazione (il
fondatore Cossutta che se ne an-
dò creando il Partito dei comuni-
sti italiani), la caduta del governo
di centrosinistra (per un voto),
l’inquietante sentenza di una me-
tà abbondante del popolo della si-

nistra, quella ligia, fedele, punti-
gliosa: «Ma Bertinotti non capi-
sce proprio...». E naturalmente
l’eterna risorsa propagandistica
della destra grata. Al punto che
ancora oggi non gli manca la sim-
patia di Berlusconi, che gli regala
orologi rossoneri in omaggio alla
comune fede milanista, simpatia
e doni che ricambia secondo l’elo-
gio forbito e autorizzato di San-
dro Bondi: «È il meno comunista
di tutti. È un massimalista sociali-
sta utopico. Una persona coeren-
te, perbene. Infatti ha grande sim-

patia umana per il presidente Ber-
lusconi». Una delle rare occasio-
ni in cui condividere il pensiero di
Bondi. Sugli aggettivi non si può
eccepire: «coerente... perbe-
ne...». Vale a dire: un brav’uomo,
malgrado i suoi difetti. Che non
sono solo la politica, ma sono an-
che il cachemire, le amicizie, Por-
ta a Porta un giorno sì un giorno
sì. Ovvio che non ci riguardano le
cravatte di Bertinotti o le giacche
di Bertinotti e che non ci interessa
Valeria Marini: si vesta come cre-
de. Vespa a Vespa rischia di com-

prometterlo: peggio per lui. Quel-
lo che conta, è la politica, la cosa
pubblica. Ora gli tocca l’occasio-
ne d’oro, davvero la prova della vi-
ta, per chi crede nel «comunismo
in cammino» (ancora parole di
Franco Fortini). Valgono per Ber-
tinotti i complimenti e il viatico di
Armando Cossutta, l’avversario
di un tempo, alla vigilia della con-
vocazione del parlamento: «Non
dare la presidenza della Camera a
Bertinotti? È una pretesa strumen-
tale del tutto fuori luogo. Bertinot-
ti saprà neutralizzare i massimali-
sti evitando danni alla causa comu-
ne». Correggendo Bondi (è massi-
malista o no Bertinotti?), mandan-
do addirittura a quel paese il com-
pagno Marco Rizzo, che scriveva
su La Rinascita della sinistra di
«corsa alle poltrone», concluden-
do ad personam: «Cosa c’entrino
la politica e la rappresentanza di
classe con tutto ciò che è una pura
questione di cachemire». Sempre
pronti noi della sinistra...
Che non si tratti solo di cachemire
e di poltrone spiega la biografia di
Bertinotti. Comincia a raccontar-
lo lui stesso (dal sito di Rifonda-
zione): «Sono nato 66 anni fa, il
22 marzo del 1940, a Milano.
Mio padre era ferroviere e mia
madre casalinga. A Sesto ho stu-
diato fino a conseguire il diploma
di perito industriale. Poi, la pas-
sione per il sindacato prende il so-
pravvento». Provate a immagina-
re: la città-fabbrica, tra Falk, Bre-
da, Marelli e la ferrovia, la città
operaia, la guerra, i rumori dal
fronte, l’antifascismo che s’orga-

nizzava negli stabilimenti. Trop-
po piccolo per vedere i grandi
scioperi per i salari e contro il fa-
scismo, la repressione e le depor-
tazioni. Ma qualcuno, tra i testi-
moni e tra i reduci, passata la tem-
pesta, gliene avrà parlato. Nella
Stalingrado d’Italia, rossa come
le facciate del suo municipio, dise-
gnato da Piero Bottoni, studiò
quanto poteva allora il figlio di un
ferroviere: perito industriale. An-
che in un diploma si possono capi-
re la lotta e la differenza di classe.
La passione per il sindacato, co-
me dice lui, lo prese. Entrò nella
Cgil e cominciò la sua strada: da
segretario della federazione degli
operai tessili di Sesto (che si chia-
mava Fiot), a segretario della Ca-
mera del Lavoro di Novara. Viag-
giò fino a Torino e nel 1975 fu
eletto segretario regionale della
Cgil e gli capitò di tutto: dalla
riorganizzazione sindacale al ter-
rorismo, dalle ristrutturazioni in
anni ormai di deindustrializzazio-
ne, fino ai trentacinque qiorni del-
la Fiat, alla cassa integrazione e ai
licenziamenti. Davanti ai cancel-
li, quandò parlò Berlinguer. La-
sciò Torino per diventare segreta-
rio confederale della Cgil, sem-
pre dalla parte della minoranza,
cioè conflittuale (come se ne ac-
corse Cofferati). Bertinotti li rive-
de così quegli anni: «... anni diffi-
cili, l’avvio della politica della
concertazione che sanciva la su-
balternità del sindacato al quadro
politico, gli accordi a perdere fino
alla cancellazione della scala mo-
bile... anni di dura opposizione

dentro la Cgil...».
Naturalmente accanto al sindaca-
to c’è sempre stato il partito: pri-
ma socialista, poi nel Psiup fino
al 1972, quindi nel Pci, fino al
1991, contro la svolta della Bolo-
gnina e con Ingrao. Finchè venne
la cossuttiana Rifondazione co-
munista. Passi rapidi: Bertinotti
divenne segretario il 13 gennaio
1994, il giorno dopo aver avviato
la sua brillante carriera televisiva
(in una puntata di Milano, Italia,
condotta da Deaglio) e poco pri-
ma di diventare parlamentare, te-
stimone dunque della gloriosa
sconfitta di Achille Occhetto e
della stagione berlusconiana. An-
cora Bertinotti, con entusiasmo:
«Ho vissuto momenti esaltanti,
ho promosso un processo di inno-
vazione politica e culturale... la
nascita del movimento dei movi-
menti, l’affermarsi sulla scena
mondiale di un movimento di
contestazione della globalizzazio-
ne neoliberista che ha aperto una
nuova fase nella possibilità di co-
struire un nuovo mondo... un nuo-
vo pacifismo e la scoperta della
nonviolenza come capacità di co-
gliere la radicalità di una imposta-
zione che rifiuta l’ideologia e la
pratica della guerra e del terrori-
smo». In mezzo, in piccolo, ci
stanno la fine del primo governo
Berlusconi, il patto di desistenza
con il centro sinistra e la vittoria
di Prodi, la crisi sulla legge finan-
ziaria, le elezioni e il patto di non
belligeranza con il centro sinistra
(i rappresentanti di Rifondazione
non si candidarono nel maggiori-
tario, ma solo nella quota propor-
zionale), la sconfitta di Rutelli,
cinque anni tragici di Berlusconi
avviati tragicamente dal G8 a Ge-
nova e dalla morte di Carletto
Giuliani. In piazza c’era anche
lui, il compagno Fausto, anche se
a fianco gli cresceva qualcosa che
faceva a meno di lui: girotondi o
girandole, Pancho Pardi o Paul
Ginsborg, Nanni Moretti e qual-
cuno del Correntone, con un lea-
der ideale e possibile, che stava
nel sindacato e che si chiamava
Sergio Cofferati. Pace, articolo
diciotto, scioperi e cortei: Berti-
notti c’era, ma Cofferati c’era
sempre più di lui. Poi la politica
tornò ai binari consueti, Cofferati
si ritirò a fare il sindaco, Bertinot-
ti riprese al suo posto fuori-dentro
il centrosinistra. Adesso il parla-
mento, a dirigere l’orchestra della
Camera.
Nel frattempo ha scritto libri (ulti-
mo l’autobiografia-intervista Il
ragazzo con la maglietta a stri-
sce, con Wilma Labate) e pure un
saggio che accompagnava un di-
sco di Giorgio Gaber, cupo e pes-
simista: La mia generazione ha
perso. Secondo la vecchia battu-
ta, che il compagno Fausto ricor-
da spesso: «In Italia tra riformisti
e rivoluzionari non c'è gran diffe-
renza: i primi non fanno le rifor-
me, i secondi non fanno le rivolu-
zioni».

Le citazioni fondamentali
Don Milani e Calamandrei
ROMA Visibilmente emoziona-
to, il neo presidente della Camera
Fausto Bertinotti si insedia nello
scranno già occupato da storici
dirigenti del Pci, fra i quali Pietro
Ingrao, ma nel suo commosso di-
scorso di insediamento, sceglie
di non citare nessuno dei padri di
area comunista. Approdando al

Pci all'inizio degli anni '70, è nell'
area che fa capo a Ingrao che Ber-
tinotti decide di collocarsi. E all'
anziano leader del Pci, a fianco
del quale Bertinotti resterà anche
nella battaglia contro la svolta
della Bolognina, il neo presiden-
te della Camera non ha mai man-
cato di riconoscere un debito cul-

turale e politico. Tuttavia le due
sole citazioni del suo discorso so-
no riferite ad esponenti di area li-
beral-socialista e cattolica, Piero
Calamandrei e don Lorenzo Mi-
lani. Citazioni non casuali, legate
a due punti centrali dell'interven-
to di Bertinotti: la difesa della Co-
stituzione repubblicana nata dal-
la vittoria contro il fascismo e la
difesa della scuola concepita co-
me tappa fondamentale della con-
vivenza civile del paese e come
garanzia contro l'esclusione so-
ciale.

Foa: sono molto contento
Bertinotti farà bene

Il compagno Fausto
Tra Marx, Gandhi
e «Porta a Porta»

Bertinotti con il subcomandante Marcos nel 1997;
in alto nel 1995 con i minatori del Carbosulcis Foto Ansa

ROMA Sono molto, molto contento
per Fausto: io sono certo che farà
bene. Lo afferma il 95enne Vittorio
Foa, uno dei grandi leader della si-
nistra storica e del mondo sindaca-
le, la Cgil, da cui proviene lo stesso
Bertinotti. «È un grande giorno, un
grande successo per Bertinotti», ag-
giunge Foa, il vecchio azionista pri-

ma e socialista lombardiano poi co-
me Bertinotti. Negli anni '60 le stra-
de tra Foa e Lombardi si divisero
ma «l'amicizia e la stima rimasero
intatte fino alla fine», precisa Foa.
E anche Bertinotti lasciò la sinistra
lombardiana (ma la stima e l'affetto
di Lombardi per “il ragazzo con la
maglietta a strisce” non si modifica-

rono mai) per approdare con Foa al
Psiup e poi al Pci. «Farà bene, mol-
to bene», conclude Foa. Auguri an-
che dall’Anci «A nome mio perso-
nale, degli organi dell'Anci, dei sin-
daci ed amministratori locali di pic-
coli, medi e grandi comuni, le giun-
gano i più vivi auguri di buon lavo-
ro nella alta e prestigiosa carica alla
quale oggi Ella è stato chiamato».
Con queste parole il presidente dell'
Anci e sindaco di Firenze, Leonar-
do Domenici ha salutato il neoelet-
to presidente della Camera Fausto
Bertinotti.

Il neopresidente della Camera Bertinotti e il suo predecessore Casini Foto Ansa

IL DISCORSO

«Lavoro e Costituzione
punti fermi per nuove
conquiste di libertà»
■ di Fausto Bertinotti

OGGI

■ di Oreste Pivetta

« Signore deputate, signori deputati, mi ri-
volgo a voi direttamente senza la lettura di
un testo scritto per sottolineare con un pic-
colissimo gesto il senso di apertura, di
confronto e di dialogo che vorrei prevales-
se in questo Parlamento. Ringrazio allo
stesso modo chi ha voluto votarmi e chi,
altrettanto comprensibilmente, mi ha ne-
gato il suo voto. Vorrei così richiamare al-
la pari dignità politica di ognuna e di
ognuno in quest'aula, del Governo come
dell'opposizione, della maggioranza co-
me della minoranza. Vorrei che ognuno di
voi e ogni parte politica potesse contare
sul mio assoluto rispetto di questo princi-
pio. Saluto le donne e gli uomini del no-
stro paese. Saluto il Presidente della Re-
pubblica, Carlo Aurelio... Carlo Azeglio
Ciampi - chiedo scusa al Presidente ed a
voi - anche per il modo autorevole e popo-
lare con cui rappresenta il paese. Attendo
l'elezione del Presidente del Senato, al
quale fin da ora assicuro la mia collabora-
zione. Saluto il presidente della Corte co-
stituzionale. A Pier Ferdinando Casini,
che mi ha preceduto in questo importante

incarico con una capacità e con un senso
delle istituzioni che spero di potere imita-
re, va il sincero ringraziamento mio e di
tutta l'Assemblea. Auguro a tutte le depu-
tate ed a tutti i deputati, all'insieme dell'
Assemblea, buon lavoro (...) Credo che il
primo compito che tocchi a tutti noi è di
lavorare ad una forte valorizzazione del
ruolo del Parlamento della Repubblica ita-
liana(...) Viviamo ogni giorno il rischio di
un distacco del paese reale dalle istituzio-
ni (...) La politica tutta vive una sua crisi;
eppure dal nostro paese viene alta e gran-
de una domanda di politica, come si è vi-
sto anche nelle recenti partecipazioni alle
elezioni (...) Il Parlamento non potrà da so-
lo risolvere questi grandi problemi, affron-
tare questa dura crisi, ma può concorrere
alla rinascita e allo sviluppo di tutte le for-
ze democratiche, di partecipazione e di
politica(...)Credo che dovremmo guarda-
re con attenzione e cura a tutti i corpi, le
amministrazioni, da cui dipende la vita
dello Stato repubblicano (...)Vorremmo
concorrere a valorizzare la loro autono-
mia, le loro autonomie, che sono una gran-

de ricchezza per il paese - tutte le autono-
mie, da quella della magistratura a quella
del servizio pubblico di comunicazione e
di informazione - per far sì che tutti noi
possiamo sentirci cittadini di uno Stato di
diritto e cittadini conosciuti e riconosciuti
(...)Il popolo deve poter investire tutta la
sua fiducia sulle istituzioni democratiche
per nuove conquiste di libertà, di diritti al-
le persone (...)Sono un uomo di parte: un

uomo di parte che, perciò, non teme il con-
flitto; che sa che la politica chiede scelte,
confronto tra tesi diverse, anche opposi-
zioni e persino contrapposizioni. Ma una
cosa vorrei che fosse bandita nel nostro fu-
turo politico: quella di lasciare scivolare la
politica nella coppia amico-nemico, in cui
c'è la negazione di quello che pensa diver-
samente da te. Abbiamo bisogno, insieme
alle differenze, e persino ai contrasti, di

costruire un concorso per realizzare un'
Assemblea, questa, che parli a tutto il pae-
se il linguaggio della convivenza, della
convivenza anche oltre la politica, della
convivenza come valorizzazione delle dif-
ferenze, delle diversità da non negare ma,
anzi, da nominare e da riconoscere (...)
Questa legislatura si apre tra il 25 aprile ed
il 1o maggio, due date importanti della no-
stra storia. Il 1o maggio, la festa del lavo-
ro, ci ricorda il mondo e ci raccorda ad una
questione fondamentale: il rapporto tra il
lavoro e la vita, che decide, spesso, il livel-
lo di società e di civiltà. Per anni, non solo
questi ultimi, si è vissuto un oscuramento
nel mondo del lavoro: un lavoro che ha su-
bito spesso una svalutazione sociale, alla
fine della quale è spuntata drammatica-
mente la precarietà come il male più terri-
bile del nostro tempo. Io penso che sia in-
tollerabile. Perciò, dobbiamo riprendere il
filo di un diverso discorso, per restituire il
futuro alle nuove generazioni(...) Il 25
aprile è la radice della nostra Repubblica.
Vorrei che questa Assemblea potesse ide-
almente svolgersi a Marzabotto(...)Anche

lì, signore deputate, signori deputati, è na-
ta la nostra Costituzione, la sua irriducibi-
le scelta di pace, riassunta nell'articolo 11
della Costituzione. C'è lì la ragione prima
della nostra irriducibile lotta contro la
guerra e contro il terrorismo. Noi piangia-
mo anche oggi le vite di soldati italiani uc-
cisi a Nassiriya; anche oggi portiamo la
nostra umana solidarietà alle famiglie di
questi cittadini. L'una e l'altra cosa ci fan-
no intendere il dolore per ogni vittima del-
la guerra e del terrorismo. Perciò, vorrei
che facessimo insieme, nell'avvio di que-
sti nostri lavori, un pellegrinaggio, il pelle-
grinaggio che Piero Calamandrei indica-
va ai giovani (...): «Dovunque è morto un
italiano per riscattare la libertà e la digni-
tà... andate lì, o giovani, col pensiero, per-
ché lì è nata la nostra Costituzione»: lì c'è
l'origine della nostra Repubblica! Vorrei
che questo pellegrinaggio fosse il viatico
per il lavoro di questa Assemblea, in cui
ognuno possa riconoscersi per trovare nel-
le radici le ragioni e la forza per progettare
il futuro dell'Italia, dell'Europa e del mon-
do»
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CHIUSA UNA PARTITA se ne aprono due,

quelle del governo e del Quirinale. E se è vero

che il successo di ieri galvanizza il campo del-

l’Unione, è anche vero che il voto travagliato

del Senato avvia nel

centrosinistra una ri-

flessione autocritica

che guarda al futuro.

«Nell’Ulivo ci sono due scuole di
pensiero - spiega il senatore diessi-
no, Antonello Cabras - Quella di
chi ritiene che bisogna andare al
muro contro muro con la Cdl, mal-
grado i numeri risicati di Palazzo
Madama, e quella di chi pensa che
si debba guardare oltre il recinto
delle contrapposizioni». Cabras
mette l’accento sull’«applauso qua-
si liberatorio» esploso dagli scranni
della Cdl dopo l’elezione di Marini.
Il sintomo che dall’altra parte del
campo, come dice Mimmo Lucà,
deputato della Quercia, «c’era vo-
glia di uscire dal Vietnam di questi
giorni».
Nell’Ulivo, in sostanza, si ragiona
su come far vivere il governo che
sarà, senza esporlo alle guerre con-
tinue. Con la dovuta cautela, però.
Perché il tutto «non venga scambia-
to per l’inciucio che proprio non
c’è». Politica più che «prove mu-
scolari», quindi. Un metodo auspi-
cato in vista dello snodo del voto
per il nuovo Capo dello Stato. «Spe-
ro che si apra un dialogo - sottoli-
nea Gavino Angius - Il rischio mag-
giore è quello di restare con un pae-
se diviso e lacerato, serve un con-
fronto civile». Dichiarazioni in li-
nea con il discorso d’insediamento
pronunciato ieri da Franco Marini
al Senato: «sarò il presidente di tut-
ti». Rasserenare il clima, quindi. Su
questo si ragiona nell’Unione. E la

riflessione, ecco la novità delle ulti-
me ore, non sembra orientata - al-
meno da parte diessina - «a sbattere
i pugni sul tavolo per pretendere
che Ciampi assegni subito l’incari-
co a Prodi». Prima, cioè, dell’ele-
zione ormai imminente del nuovo
Capo dello Stato. «È il caso di in-
gaggiare altre guerre?», si chiedeva
ieri pomeriggio Piero Fassino, scen-
dendo le scale di Palazzo Madama,
prima di ritrovarsi circondato dalla
gente che lo riconosceva e lo ap-
plaudiva, una festa spontanea dopo
l’elezione di Marini.
Accelerare sull’incarico a Prodi,
dopo l’elezione dei presidenti di
Camera e Senato? «I tempi per for-
mare il nuovo governo sono prero-
gativa del Presidente della Repub-
blica - spiegava Fassino - Occorre
lasciare alla libera e autonoma valu-
tazione del Capo dello Stato come

decidere». Il problema è quello di
lasciarsi alle spalle «inutili tensioni
e conflitti per affrontare bene il pas-
saggio della fiducia al governo e
quello del Quirinale».
Fassino, ieri, ha incontrato D’Ale-
ma per la seconda volta in pochi
giorni. Un’ora di colloquio, per
concordare che i Ds si rimettono al-
le decisioni di Ciampi e che non in-

tendono forzare i tempi della sua
decisione.
La Quercia - in sostanza - mette nel
conto l’ipotesi che possa essere il
nuovo Capo dello Stato - i Grandi
elettori sono stati convocati per il
13 maggio - ad assegnare l’incarico
a Prodi.
«Il presidente sa benissimo cosa de-
ve fare - spiega D’Alema - del resto
quello che ha fatto, lo ha fatto sem-
pre bene».
Ma l’ex premier torna a rivendicare
la bontà della prassi seguita nel
1999 per l’elezione dell’attuale Ca-
po dello Stato. «Fui io a consultare
Berlusconi, allora leader dell'oppo-
sizione, per constatare se vi era una
convergenza sul nome di Ciampi -
ricorda - Credo ancora che sia que-
sto il metodo giusto, sempre che ci
siano le condizioni giuste e l'oppo-
sizione sia disponibile a trovare una
convergenza». Per D’Alema chi ha
vinto le elezioni «ha il diritto di go-
vernare e questo diritto non può es-
sere contestato», tuttavia «il funzio-
namento delle istituzioni è qualco-
sa a cui maggioranza e opposizione
debbono concorrere insieme».

La domanda che si è fatta strada tra
i Ds? Quanto potranno incidere sul-
la serenità di un governo appena
formato, le tensioni provocate subi-
to dopo da una elezione del Capo
dello Stato che si verificasse in un
clima di scontro frontale tra mag-

gioranza e opposizione? Al di là
delle aspirazioni diessine al Colle -
sulla stampa si accredita la candida-
tura di D’Alema, mentre settori pro-
diani sembrano preferire Amato
(che ieri, tra l’altro, ha incontrato
Fassino) - è quello del «metodo
Ciampi» da seguire anche nel 2006
«il problema politico che si pone».
Prima l’elezione del nuovo Presi-

dente della Repubblica e poi l’inca-
rico di formare il nuovo esecutivo,
quindi? «Questo non è un mio pro-
blema - risponde Prodi - Io devo so-
lo essere pronto quando il Capo del-
lo Stato mi chiamerà, è una sua de-
cisione».
Dallo staff del Professore, in ogni
caso, spiegano che «questi per noi
sono i giorni del governo». Ai Santi
Apostoli attendono la chiamata del
Colle in tempi rapidi, per questo la-
vorano di gran lena alla squadra.
D’Alema agli Esteri? Il presidente
della Quercia si è riservato di deci-
dere in accordo con il suo partito. Il
suo ingresso nell’esecutivo potreb-
be bloccare una candidatura succes-
siva al Colle? «Esiste sempre l’isti-
tuto delle dimissioni dal governo»,
replicano dallo staff di Prodi.
Il Professore, ieri, ha incontrato Ru-
telli. Nell’ipotesi di D’Alema agli
Esteri - con Fassino che potrebbe
restare saldamente alla guida della
Quercia - il leader della Margherita
dovrebbe scegliere se rimanere fuo-
ri dall’esecutivo o - magari - rico-
prire la carica di ministro degli In-
terni.

O ra che Marini è passato al Se-
nato, resta da capire quante
cadreghe occorrono per inse-
gnare ai clementi tiratori a

chiamarlo Franco. Ora che Berty è passa-
to alla Camera, resta da capire quanto
impiegheranno i massimi tiratori per ras-
segnarsi all'idea che Fausto è sinonimo
di letizia e che Romano deve restare a Ro-
ma almeno un mese, fino alla battaglia
del Quirinale. Probabilmente gli elettori
dell'Unione (la metà degl'italiani più
24.755) avevano sperato di godere di più,
ma non si può avere tutto dalla vita. Inizia
l'èra del "menopeggismo". E poi, via, do-
po settimane di allenamento Bellachioma
ha pronunciato la parola "dimissioni", e
chissà quanto gli è costato. E poi Porom-
pompera e Piercasinando non presiede-
ranno più nulla, cioè se stessi. E poi An-
dreotti ha gettato la maschera (mancava
solo qualche voto per Francesco Marino
Mannoia): c'è pure il caso che perda
qualche fan nell'Unione. E poi la corsa al-
le due Camere è stata molto più facile del-
la prossima scalata al Colle. A questo

proposito, D'Alema dovrebbe far causa a
chi ha lanciato la sua candidatura: spon-
sor come Lanfranco Pace, Oreste Scalzo-
ne, Giuliano Ferrara, Piero Ostellino,
Giano Accame e Carlo Rossella non so-
no proprio il massimo della vita.
Certo, quel viavai di imputati di mafia in
Senato, da Andreotti a Dell'Utri, da Man-
nino a Cuffaro, proprio mentre la parola
"pizzino" faceva il suo ingresso trionfale
in Parlamento, era uno spettacolo niente
male. Avvincente come Bruno Vespa av-
vistato in piazza del Pantheon che inse-
guiva trafelato Marini all'ora del pranzo,
attratto come una calamita dal nuovo po-
tente e ansioso di carpirgli menu da rive-
lare in esclusiva nel suo prossimo libro.
Come Schifani che nel cuore della notte
insegna "la sacralità delle regole"a Scal-
faro.Come il ragionier Pera in lacrime
dinanzi alla dipartita della poltrona. O
come la triste fine di Tremonti, ministro
fortunatamente uscente, ridotto a mendi-
care uno strapuntino da capogruppo e
trombato da un Vito qualunque ("me
l'avevano promesso", piagnucola incon-

solabile minacciando la fuga nel gruppo
misto come un Udeur qualsiasi).
Quadretti da fine impero, come quello di
Silviolo Augustolo - da molti scambiato
per il "padre del bipolarismo" e il "fonda-
tore della Seconda Repubblica" - costret-
to a riesumare il simbolo peggiore della
Prima per mancanza di uno straccio di
candidato.
E, al seguito, gli ex nemici della Prima
Repubblica come la Lega e An ridotti a
votare Andreotti perché il boss voleva co-
sì. Alla fine tutti i tasselli sono andati a
posto: l'ex muratorino di Gelli alleato
con l'ex confratello di Bontate e Badala-
menti,all'insegna del nuovo che avanza o
del vecchio che è avanzato. Sfogliando i
giornali di ieri, per trovare un titolo su
Bellachioma, bisognava andare a pagina
12 o 13, il che non accadeva dal 1993.
Sotto la sua ultima foto dal balcone, in-
sieme alle consuete molestie alle neoelet-
te in Forza Italia ("Qui vige lo jus primae
noctis, noi le donne le preferiamo di facili
costumi…"), erano annotate le sue peno-
se profferte all'Unione perché gli lasci te-

nere almeno un gomito sul tavolo: "Se il
centrosinistra rinuncia a Prodi, siamo di-
sposti a votare il nuovo governo, anche
guidato da un altro esponente del centro-
sinistra. L'importante è che Prodi non si
insedi al posto mio". Poveretto, come s'of-
fre.
"Non possiamo -dice- esporre il Paese a
queste figuracce indegne". Peggio delle
sue, sarà difficile. "Comunque l'Unione
al Senato non ha la maggioranza e dipen-
de dai senatori a vita". Esattamente come
il Polo che nel '94 elesse Scognamiglio
per un voto, e solo dopo aver comprato un
paio di senatori dell'opposizione. Il po-
ver' uomo ricorda il protagonista di "Pol-
vere di stelle" con Alberto Sordi, il vec-
chio guitto bollito che tenta di strappare
l'ultimo applauso replicando le gag dei
bei tempi.
Ormai lo prende per i fondelli persino un
Pomicino che, sentendosi chiamare "vec-
chio leone", lo fulmina: "Guarda presi-
dente che son più giovane di te".Nell'ora
del menopeggismo,anche queste sono
soddisfazioni.

●  ●

Governo, la Quercia non ha fretta
Il partito di Fassino non
chiede i tempi a Ciampi
E sul futuro del Quirinale
si cerca il dialogo

BANANAS

Francesco Rutelli, Massimo D' Alema, Romano Prodi e Arturo Parisi, di spalle, ieri durante il voto per l'elezione del presidente della Camera Foto di Brambatti/Ansa

La Moratti domani al corteo
Ferrante: «Una provocazione»

I Ds: «Non sbatteremo
i pugni sul tavolo perché
Ciampi assegni subito
l’incarico di formare
il nuovo governo»

Vestivamo alla marinara

MARCO TRAVAGLIO

Alla prospettiva
del «muro contro
muro» si preferisce
riaprire il dialogo
ma niente «inciuci»

OGGI

ITER

Tra Colle e Palazzo Chigi
Cosa può accadere ora

■ Letizia Moratti decide di parte-
cipare alla manifestazione del Pri-
mo maggio e Bruno Ferrante la ac-
cusa di mettere in atto una provo-
cazione. È polemica tra il candida-
to Sindaco di Milano del centrode-
stra e quello del centrosinistra.
«Non ho mai visto i padroni sfilare
con i lavoratori», è caustico Fer-

rante, commentando l’intenzione
della Moratti di partecipare alla
manifestazione di domani, alla
quale è stata invitata dai sindacati.
«Il Primo Maggio - ha detto Fer-
rante - deve sfilare chi si riconosce
nei valori della festa dei lavoratori,
come il 25 aprile deve sfilare chi si
riconosce nei valori dell'antifasci-

smo. Chi ha una visione della vita
diversa e ha vissuto una vita più
dall'altra parte non è del tutto legit-
timato a manifestare». La parteci-
pazione del Ministro dell’Istruzio-
ne del governo Berlusconi pochi
giorni fa al corteo del 25 aprile era
già stata oggetto di una contesta-
zione, duramente criticata da tutto
il centrosinistra. La Moratti sfilan-
do con il padre, Paolo Brichetto
Arnaboldo, Medaglia d’argento
della Resistenza, deportato a Da-
chau, si era attirata i fischi di alcuni
manifestanti, tanto da essere co-

stretta a lasciare il corteo dopo un
breve tratto. In quell’occasione, lo
stesso Ferrante aveva condannato
fermamente l’accaduto.
Ieri ricordando le contestazioni il
candidato sindaco dell’Unione ha
dichiarato: «Mi auguro che alla
manifestazione del primo maggio
non vi siano provocazioni».
Secca la replica della Moratti alle
affermazioni di Ferrante: «Cosa
c'entro io col lavoro? Beh io vera-
mente lavoro da quando avevo 18
anni e credo di non aver mai smes-
so se non quando sono stata in ma-

ternità». E a proposito dei fischi
contro di lei del 25 aprile: «Ho ri-
cevuto un invito dai sindacati con-
federali e per me è importante che
l'invito mi sia giunto da loro, quin-
di sarò alla manifestazione e li rin-
grazio moltissimo di questo invi-
to».
Il Ministro Moratti «abbia il buon-
gusto e il buonsenso di non provo-
care la Festa del Primo Maggio e
compia la scelta più opportuna e
responsabile: non partecipi alla
manifestazione», interviene Paolo
Cento dei Verdi. E pur dichiarando

che ognuno è libero di andare alle
manifestazioni dichiara: «Le feste
come quella del Primo Maggio so-
no ricche di storia, contenuti idea-
li, culturali e politici e non sono so-
lo l'occasione per avere visibilità al
di là della coerenza che si ha con
quei contenuti». Mentre l’associa-
zione Retescuole rivolge un appel-
lo ai partecipanti al corteo di doma-
ni: «Rivendichiamo il diritto de-
mocratico al fischio come espres-
sione popolare di dissenso. Loro
hanno le televisioni, noi abbiamo
il fischio».

■ di Ninni Andriolo / Roma

ROMA L'elezione dei presidenti di
Camera e Senato apre, da una parte,
la corsa al Quirinale; dall'altra, una
volta eletti i due nuovi inquilini di
Montecitorio e Palazzo Madama
scatta il meccanismo che può porta-
re alla nomina di un nuovo governo
da parte del presidente della Repub-
blica.
CONSUETUDINE DI DIMIS-
SIONI PREMIER: Berlusconi ha
annunciato che si dimetterà marte-
dì, tre giorni dopo l'elezione di Ber-
tinotti e Marini. Ma è una novità.
Nella storia repubblicana è sempre
stata consuetudine, infatti, che il
presidente del Consiglio rassegni le
dimissioni nelle mani del capo dello
Stato lo stesso giorno in cui le nuo-
ve Camere, all'inizio di una legisla-
tura, eleggono i rispettivi presiden-
ti.
IL QUIRINALE E IL NUOVO
GOVERNO: Entro martedì potreb-
be arrivare da parte del presidente
della Camera la convocazione del

Parlamento in seduta comune per
eleggere il nuovo Capo dello Stato.
Si tratta di un atto importante: da
questa convocazione si comprende-
rà se Ciampi intende conferire l'in-
carico di formare il nuovo governo
o vuole lasciare l'incombenza a chi
sarà eletto presidente della Repub-
blica. La Costituzione prevede che
il Parlamento in seduta comune sia
convocato entro 15 giorni dalla pri-
ma riunione delle nuove Camere:
termine che scade il 13 maggio.
I TEMPI: Nella prima delle due
ipotesi, questi sono i tempi: l'incari-
co potrebbe essere conferito tra il 4
ed il 5 maggio, una volta costituiti i
gruppi parlamentari di Camera e Se-
nato; in quelle giornate si potrebbe-
ro tenere al Quirinale veloci consul-
tazioni (che sono una consuetudine
e quindi possono anche essere evita-
te); il 6 potrebbe esserci il giuramen-
to del governo che da lunedì 9 po-
trebbe presentarsi prima al Senato e
poi alla Camera per la fiducia.
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C’È UN CIELO grigio e una fastidiosa aria di

pioggia mentre il C130 dell’Aeronautica mili-

tare partito da Tallil sette ore prima tocca

l’asfalto scolorito della pista d’atterraggio di

Ciampino. A poche

centinaia di metri dal

picchetto d’onore di

esercito, carabinieri,

marina e finanza decine di turisti si
accalcano sulle scalette di un volo
Ryanair diretti verso chissà quale
metà per un viaggio a cavallo del
ponte del primo maggio. Loro par-
tono. Franco Lattanzio, Carlo De
Trizio e Nicola Ciardelli stanno tor-
nando a casa. Avvolti nel tricolore
come gli altri diciannove morti del-
la prima strage di Nassiriya, come
il maresciallo Simone Cola e il ca-
porale Matteo Vanzan. Come Ni-
cola Calipari e Fabrizio Quattroc-
chi.
Sono le 16:02 quando il grande ae-
reo grigio ad eliche si appoggia ru-
moroso sulla pista d’atterraggio.
Ad attenderlo fra le centinaia di di-
vise di ogni colore, la lunga lista
delle autorità e i parenti in lacrime
delle vittime dell’attentato di gio-
vedì mattina. Il Presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi ha
accompagnato Giovanna, la vedo-
va del maggiore Ciardelli. Dritta e
composta nel suo dolore come
quando nei giorni scorsi ha spiazza-
to tutti dicendo semplicemente
«Sono orgogliosa di lui». Il piccolo
Nicolò (nemmeno tre mesi) è rima-
sto nella sala vip dove soltanto po-
chi minuti prima poppava sereno
da un biberon. C’è la signora Fran-
ca, c’è il neo presidente della Ca-
mera Fausto Bertinotti alla sua pri-
ma e triste uscita ufficiale, c’è il mi-
nistro degli Esteri Gianfranco Fini,
quello della Difesa Antonio Marti-
no, il sindaco di Roma Veltroni, il
presidente del Lazio Marrazzo,
Emma Bonino, Ugo Intini e il sot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio Gianni Letta. C’è il diret-
tore del Sismi Niccolò Pollari e tut-
te le più alte cariche di esercito e ca-
rabinieri. Silvio Berlusconi c’è, ma
è come se non ci fosse. È uscito dal-
la sala vip del cerimoniale, dove
aveva incontrato i parenti delle vit-
time, qualche minuto prima dell’at-
terraggio dell’aereo e per tutta la
durata della cerimonia non si è mai
avvicinato alle bare. Visibilmente
commosso, scuro in volto, il pre-
mier è rimasto a qualche centinaio
di metri dal dolore composto delle
famiglie e a poco sono valse le
chiamate di Letta. «È una scelta
personale - tagliano corto alcuni
uomini dell’entourage - un modo

per rispettare il dolore delle fami-
glie». Che è tanto, e straziante.
Sono le 16:21 e dalla pancia grigia
del velivolo militare esce la prima
bara: è quella del maggiore Ciar-
delli, portato a spalla dai parà. È il
più alto in grado dei tre e questo
onore gli spetta di diritto. Seguono
quelle dei carabinieri Carlo De Tri-
zio e Franco Lattanzio, entrambi

marescialli entrambi appena pro-
mossi ad aiutante sostituito ufficia-
le di pubblica sicurezza. Per tutti
genitori, amici, fratelli e sorelle in
lacrime. Quelle di De Trizio si ab-
bandonano fra le braccia di Ciam-
pi, nel tratto di strada che le condu-
ce verso i carri funebri, singhioz-
zando rigraziamenti per quel Presi-
dente che solo pochi minuti prima,

in un mesto rituale ormai noto a tut-
ta Italia, ha poggiato in silenzio le
sue mani sulle bare dopo la benedi-
zione dell’ordinario militare mon-
signor Angelo Bagnasco.
Nel cielo di Ciampino risuonano le
note del silenzio quando i portello-
ni si chiudono sulle bare coperte
dal tricolore e le macchine si metto-
no in moto per dirigersi all’istituto

di medicina legale dove saranno
eseguite le autopsie e le pratiche di
rito. Fredde come una morgue,
asettiche come le parole dei medi-
ci. Ad uccidere i tre militari, spie-
gano, è stato uno «shock termico»:
sarebbe a dire che l’esplosione ha
trasformato il blindato in un forno
da 3mila gradi causandone la mor-
te in pochi istanti, con i polmoni e
le gole piene di monossido di car-
bonio. Questa mattina Nicola Ciar-
delli, Carlo De Trizio e Franco Lat-
tanzio si rimetteranno in viaggio
per raggiungere l’ospedale militare
del Celio dove è stata allestita la ca-

mera ardente che li accoglierà fino
a martedì, giorno dei funerali di
Stato nella basilica di Santa Maria
degli Angeli di Roma. Il giorno
successivo sarà la volta delle ese-
quie private e a Pisa accanto alla
bara del papà, il maresciallo della
Folgore Ciardelli, sarà battezzato il
piccolo Nicolò. «La mamma - ha
spiegato il vescovo della città to-
scana monsignor Alessandro Plotti
- aspettava il marito per battezzare
Nicolò. Ora è morto, ma vuole che
il battesimo sia fatto comunque
presente il padre. È un segno di spe-
ranza, legare la morte alla vita».

ROMA Falso. Diliberto e Rizzo, dei Comunistri italiani, non so-
no indagati per gli slogan «10, 100, 1000 Nassiriya». A smentire
la bufala scritta venerdì da Il Giornale - in base a quanto affer-
mato dal penalista Luciano Randazzo che ha presentato mate-
rialmente la denuncia nei confronti del parlamentari - è diretta-
mente la procura di Roma in una nota diffusa dal procuratore
capo Giovanni Ferrara. Che speiga come «il procedimento, per
violazione degli articoli 299 e 414 del Codice penale (”offesa
alla bandiera o ad un altro emblema di uno stato estero” ed
“istigazione a delinquere”) sorto a seguito di una segnalazione
della Digos per il coro ‘10, 100, 1000 Nassiriya’ durante il cor-
teo a favore della Palestina del 18 febbraio 2006» sia aperto «nei
confronti di ignoti». Ma «la denuncia è stata unita agli atti» - si
sottolinea - ma questo è rimasto contro ignoti e non si è procedu-
to ad alcuna iscrizione. «Siamo stati sbattuti in prima pagina e su
tutti i media per un fatto inesistente - ha commentato ieri Rizzo -
. I responsabili di questa operazione avranno da risponderne
perché noi faremo una querela per risarcimento danni. Ci chie-
diamo infine quale regia politica ci sia dietro il tentativo di accu-
sare infondatamente ed in tal modo i Comunisti italiani» conclu-
de Rizzo.

■ di Toni Fontana

«Dietro la strage la faida tra le mafie sciite del Sud Iraq»
Gli investigatori puntano sulla pista locale. I Pm sequestrano il blindato colpito. Inchiesta sulla sicurezza

IL PM SMENTISCE «IL GIORNALE»
Slogan Nassiriya: «Diliberto e Rizzo non indagati»

L’arrivo a Roma delle salme dei due carabinieri e dell’ufficiale dell’esercito uccisi a Nassiriya Foto di Gregorio Borgia/Ap

UNA FAIDA tra le fazioni sciite
per il controllo del territorio, la
spartizione dei proventi dei traffici
illeciti e degli affari che si annunci-

ano a Nassiriya. È la tesi attorno alla quale
stanno lavorando gli investigatori, mentre
a Roma il procuratore militare Intelisano
ha aperto un’inchiesta per stabilire se le in-
formative del Sismi e le numerose minac-
ce ricevute dal contingente italiano sono
state sottovalutate dai capi militari e se i
mezzi utilizzati per gli spostamenti sono
adeguati ad affrontare i rischi presenti sul
campo.
Ieri il comandante dei carabinieri a Nassiri-
ya ha detto che, dopo gli ultimi attentati di
avvertimento, erano stati modificati orari e
percorsi anche giovedì scorso. Nei prossi-
mi giorni, su disposizione del Pm Ionta e
dei magistrati dell’antiterrorismo, sarà tra-

sferito a Roma il Vm90 colpito dalla bom-
ba a carica cava usata dagli attentatori di
Nassiriya. Gli accertamenti sul mezzo e
l’autopsia sulle salme dei caduti (ieri sera
si è saputo che i soldati sono morti per
“shock termico” provocato dall’alta tempe-
ratura determinata dalla bomba a carica ca-
va) potranno fornire elementi utili a rico-
struire l’accaduto. Ma la domanda di fondo
alla quale gli investigatori stanno cercando
una risposta, come ci spiega un'anonima
fonte dell’intelligence, è «a chi giova? Chi
è il mandante? della strage».
Non tutti sono convinti che dietro l’attenta-
to si celi la mano dell’onnipresente Al Zar-
qawi o di gruppi armati sunniti che pure
mantengono basi e appoggi anche nel sud.
Anzi, negli ambienti dell’intelligence, sta
prevalendo la convinzione che l’esecuzio-
ne e soprattutto la regia dell’attentato vada-
no inquadrate in ambito locale. Il fatto che
una pattuglia della polizia si trovasse sul

luogo della strage (come avrebbero accer-
tato i carabinieri) conferma i sospetti sul-
l’esistenza di connivenze e appoggi tra la
gendarmeria locale «lottizzata» tra i clan
sciiti. «La strage potrebbe essere opera di
elementi del terrorismo internazionale e
jihadista - spiega la fonte - ma appare estre-
mamente difficile una penetrazione sunni-
ta nel profondo sud». Un’altra fonte inve-
stigativa spiega che «è stato un errore» pro-
pagandare «per ragioni politiche» un’im-
magine di Nassiriya e della provincia di
Dhi Qar dove «va tutto bene, tutto è tran-
quillo». Secondo le fonti è stato un «grave
errore» anche sbandierare l’exit strategy
italiana e l’arrivo di civili con «molti sol-
di». Le fonti ipotizzano appunto che vi sia
stata una «rottura» degli equilibri tra le fa-
zioni che controllano i traffici illeciti e sia
iniziata una guerra tra le milizie dello Sciti
(brigate Badr) e quelle del leader radicale
Moqtada al Sadr. «La provincia di Dhi Qar
- dicono le fonti - è da molto tempo attra-
versata da trafficanti che trasportano dro-

ga, armi e, da ultimo, donne, in molti casi
bambine, che provengono dai paesi asiatici
e sono destinate alla prostituzione in Euro-
pa o alla schiavitù nei in alcuni paesi della
regione». L’annunciato ritiro dei militari
italiani che, dal mese di giugno, saranno
mille di meno (ne resteranno 1600) ha «ria-
perto la faida tra gli sceicchi e tra i capi dei
potentati sciiti locali». I leader locali, mo-
derati e radicali, seguono - ci viene spiega-
to - con molta attenzione quanto dice la
stampa italiana in merito al ritiro dei milita-
ri e si preparano a occupare gli spazi di ter-
ritorio che la partenza degli italiani lascerà
sguarniti. «I militari, volutamente o invo-
lontariamente, hanno “intercettato” alcuni
passaggi dei trafficanti?» - si chiedono le
fonti - che consigliano con convinzione di
«guardare alle faide tra le tribù locali» piut-
tosto che accreditare la pista al Zarqawi, fi-
nendo per distogliere l’attenzione da quan-
to accade a Nassiriya.
Secondo questa analisi insomma nella pro-
vincia di Dhi Qar sarebbe finita la «tre-

gua», non solo quella tra le fazioni, ma an-
che quella che regola da quasi due anni i
rapporti tra le componenti sciite e gli italia-
ni. Ai primi di agosto del 2004 si svolse la
terza ed ultima battaglia dei ponti. Gli
scontri si conclusero con una tregua nego-
ziata dall’allora governatore Al Rumayad
che si fece garante, di fronte alle fazioni ar-
mate sciite, del ritiro degli italiani al di là
dei ponti. Da allora, pur avendo continua-
to i pattugliamenti nella provincia, gli ita-
liani hanno sostanzialmente accettato che
Nassiriya sia sotto il controllo delle mili-
zie anche se si tratta di uomini armati che
portano l’uniforme delle forze di sicurez-
za irachene. L’annunciato ridimensiona-
mento del contingente riapre appunto una
sorta di «guerra di mafia» per la spartizio-
ne della torta degli aiuti e degli appalti e
per l’intensificazione dei traffici, tra i qua-
li quello di bambine asiatiche, appare oltre
che il più odioso anche il più redditizio. Ie-
ri infine è giunta una nuova rivendicazio-
ne da parte dell’Esercito dei mujahidin.

Nassiriya,unaltroritornodimorte
In Italia le salme dei tre militari uccisi in Iraq, le bare accolte a Ciampino dall’abbraccio di Ciampi

L’omaggio di Bertinotti. Mentre Berlusconi, nero in volto, resta in disparte

■ di Massimo Solani / Roma

PIANETA
Il dolore composto dei parenti

Oggi la camera ardente al Celio
Martedì i funerali di Stato

in Santa Maria degli Angeli

I medici legali: Nicola Ciardelli
Franco Lattanzio e
Carlo De Trizio uccisi da
uno spaventoso shock termico
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L’«OFFENSIVA DEI VIDEO» accompagna

con una macraba puntualità la Jihad globaliz-

zata condotta a colpi di kamikaze, autobom-

ba, azioni di guerriglia sempre più sofisticate.

Nulla è lasciato al ca-

so. Tutto è pianifica-

to. Prima Osama Bin

Laden, poi l’«emiro»

di Al Qaeda in Iraq, Abu Musab al
Zarqawi, ora la mente strategica del
network jihadista denominato Al
Qaeda, Ayman al-Zawahiri. Tre
messaggi audio-video in meno di
una settimana. Una escalation me-
diatica senza precedenti per la «cu-
pola» jihadista. Dopo il video dello
sceicco del terrore, il triplice attenta-
to nel Mar Rosso (18 morti, 60 feri-
ti). L’attacco al contingente italiano
a Nassiriya, scandito dal procla-
ma-video del capo di Al Qaeda sul
fronte iracheno. Bin Laden offre il
quadro ideologico della guerra ai
«crociati», spetta poi ai suoi fidati
luogotenenti articolare sul campo
questo messaggio. Centinaia di at-
tentatori suicidi, proclama
al-Zawahiri hanno «spezzato le reni
all’America» in tre anni di guerra in
Iraq, proclama il «numero due» qae-
dista nel video diffuso l’altra notte
su Internet. «Al Qaeda ha condotto
solamente in Iraq 800 operazioni di
martirio in tre anni, oltre alle vitto-
rie degli altri mujahiddin. E questo è
ciò che ha spezzato le reni all’Ame-
rica in Iraq», sentenzia al-Zawahiri
nel video diffuso su un sito web le-
gato all’Islam radicale armato. Le
forze anglo-americane in Iraq, insi-
ste il «vice» di Bin Laden «non han-
no raggiunto alcun risultato, se non
perdite, disastri e sventure».
Ma come nei messaggi precedenti,
quelli di Bin Laden e di Al Zarqawi,
anche in questo caso i proclami di
vittoria s’intrecciano con indicazio-
ni di carattere operativo. Il «medico
del terrore» indica l’altra priorità
nell’offensiva jihadista: il Pakistan.
Al Zawahiri esorta al rovesciamen-
to del presidente pachistano Pervez
Musharraf, che è scampato a diversi
attentati ispirati da Al Qaeda da
quando si è alleato con Washington.
«Esorto il popolo pachistano ad ope-
rare seriamente per allontanare dal
potere questo traditore - incita la
“mente” del network jihadista - ed
invito tutti gli ufficiali ed i soldati
dell’esercito pakistano a disubbidi-
re agli ordini del proprio comandan-
te, diretti ad uccidere i musulmani

in Pakistan e in Afghanistan». Un
comandante (Musharraf) che, so-
stiene l’informato al Zawahiri, «ha
preparato tutto per fuggire all’este-
ro, dove dispone di conti bancari se-
greti».
La scesa in campo dei massimi
esponenti di Al Qaeda, concordano
fonti di intelligence occidentali, ha
un doppio significato: dimostrare il
fallimento della strategia anti-terro-
rismo praticata dagli Stati Uniti con
le guerre in Afghanistan e Iraq, e al
contempo ribadire la leadership qae-
dista all’interno del variegato arci-
pelago del terrorismo islamista. La
Jihad globalizzata passa attraverso
l’annientamento dei governi «tradi-
tori» , il cui elenco è fornito dallo
stesso «numero due» di Al Qaeda:
Egitto, Giordania, Arabia Saudita,
Iraq. Destabilizzare il fronte arabo
moderato e accerchiare il «piccolo
Satana»: Israele. È l’obiettivo di-
chiarato, nel suo video-proclama,
da Abu Musab al Zaraqwi. Una ma-
novra a tenaglia che allarma Gerusa-
lemme. Da mesi ormai i dirigenti
dell’intelligence dello Stato ebraico
segnalano la manovra di accerchia-
mento in atto da parte della Jihad
Globale, la nebulosa terroristica che
fa capo a Al Qaeda. Israele, afferma-
no, è ora un obiettivo prioritario del
terrorismo islamico, in seguito a
cambiamenti ideologici e nei quadri
direttivi intervenuti in seno alla rete
di Osama Bin Laden. Cellule qaedi-
ste, o dei movimenti paralleli, sono
ora attive in Egitto, soprattutto nel
Sinai, in Giordania e in Libano. Ten-
tativi di infiltrazioni sono in corso
nei Territori palestinesi, in partico-
lare a Gaza, dove gli uomini di Al
Qaeda cercano di reclutare milizia-
ni dei vari gruppi armati, anche di
Hamas, «disoccupati» e forse ideo-
logicamente frustrati dopo un anno
di quasi tregua. Fonti della difesa
israeliana, citate alcune settimane
fa dal quotidiano Yediot Ahronot,
hanno detto di temere che Al Qaeda
stia preparandosi a compiere nel
2006 un mega-attentato nello Stato
ebraico, forse delle dimensioni del-
l’attacco alle Torri Gemelle di New
York. L’avvicinarsi della minaccia
sembra confermato, sottolineano le
stesse fonti, dagli attacchi verbali
sempre più diretti a Israele contenu-
ti nei proclami audio e video dello
sceicco saudita e dal moltiplicarsi
delle stragi ai confini dello Stato
ebraico. «Gli attacchi contro la
Giordania e l’Egitto devono suona-
re come un campanello d’allarme, e
indicano che un attacco contro Isra-
ele è solo una questione di tempo: ci
vorranno sei mesi, un anno, tre anni,
ma succederà, sarà su larga scala, in
un’area centrale, popolosa», avver-
te Yoram Khalati, analista di punta
del Centro Intelligence e Terrori-
smo israeliano di Gilot.

●  ●

◆ «I vostri figli, guerrieri, sono
stati capaci di far frontealla
più ferocecrociatacontro uno
Stato islamico (l’Iraq). Hanno
resistitoeroicamenteper tre
annia questio violentissimo
attacco...Lanostra jihad
raggiungerà laPalestina...».

Al Zarqawi

HANNODETTO

◆ «Ilblocco che l’Occidente
sta imponendo al governo
Hamas provachec’è una
guerracrociata sionista
all’Islam...Miappello ai
mujahiddinperchè combattino
i saccheggiatori crociatidel
Sudanoccidentale...».

Bin Laden

Iraq, per gli Usa aprile il mese più letale del 2006

WASHINGTON Le perdite militari Usa in Iraq superano le 2400:
sono ufficialmente 2401. Aprile è stato il mese più letale dell'anno
finora per il contingente americano, con almeno 69 militari morti,
dopo che il mese di marzo era stato uno dei meno cruenti in asso-
luto di tutto il conflitto. Sono dati che impressionano, a tre anni
esatti da quando, il primo maggio 2003, il presidente statunitense
George W. Bush pensava di potere celebrare il «missione compiu-
ta» in Iraq. Le perdite militari in Afghanistan e sugli altri fronti della
guerra al terrorismo sono 281, sempre secondo il Pentagono. Le
perdite degli alleati degli Usa in Iraq sono almeno 212: con 29 mor-
ti, l'Italia è, dopo la Gran Bretagna (104), l'alleato che ne ha avuti di
più.
Complessivamente, le perdite militari americane nella guerra con-
tro il terrorismo s'avvicinano alle 2700. Con quelle subite dagli alle-
ati -per l'Afghanistan mancano dati precisi-, vanno nettamente ol-
tre le 2900. Le perdite militari alleate sono, dunque, confrontabili,
se non già superiori, alle 2933 vittime degli attacchi terroristici
dell'11settembre 2001aNew York ea Washington, senzacontare
i19 kamikaze. I morti civili iracheni sono ormai oltre38mila.

◆ «Esorto il popolo pakistano
adoperareseriamente per
allontanaredal poterequesto
traditore (Musharraf), ed
invito tutti gli ufficiali e i soldati
dell’esercitopakistanoa
disubbidireagli ordinidel
propriocomandante».

Al Zawahiri

L’offensivamediaticadiAlQaeda
In pochi giorni raffica di video dei big del network terrorista, da Bin Laden a Zarqawi, a Zawahiri

Minacciano stragi ma sono attenti anche a spendersi in politica i loro messaggi

CORTEO ANTI-BUSH

Anniversario del discorso della vittoria:
migliaia sfilano con «mamma Pace»

Shaukat Sultan, che è portavoce
sia della presidenza della Repub-
blica che dei militari pachistani,
si affretta a esorcizzare il minac-
cioso appello di Al Qaeda al rove-
sciamento del «traditore» Mu-
sharraf. Sul sostegno dell’eserci-
to, dice Sultan, «non esiste il mini-
mo dubbio». Ma se Zawahiri
esorta «gli ufficiali e i soldati pa-
chistani» alla rivolta, lo fa sapen-
do di toccare un nervo scoperto
dell’amministrazione Mushar-
raf: il rapporto con le forze arma-
te, delle quali egli è tuttora il co-
mandante supremo, cumulando
le cariche di capo di Stato e mas-
sima autorità militare.
Quel rapporto è entrato in crisi
nel momento in cui Pervez Mu-
sharraf compì la clamorosa svol-
ta del settembre 2001, abbando-
nando al suo destino la teocrazia
afghana e schierandosi con gli
Usa nella guerra contro il mullah
Omar e Osama Bin Laden. Buo-
na parte di quegli stessi ufficiali

che l’avevano portato al potere
con il golpe del 1999, furono sa-
crificati al repentino cambio di
strategia. Erano elementi colle-
gati ai gruppi fondamentalisti lo-
cali e tenaci sostenitori dello Sta-
to talebano. Ma l’epurazione non
ha potuto recidere interamente
quei legami. Lo dimostra tra l’al-
tro il fatto che nei due tentativi di
assassinio cui Musharraf è scam-
pato alla fine del 2003, erano
coinvolti ben quattro ufficiali del-
l’aviazione.
Musharraf, la sua amministrazio-
ne, la sua scelta di campo filo-oc-
cidentale, rappresentano un anel-
lo importante della catena di so-
stegno internazionale a favore
del nuovo Afghanistan guidato
da Hamid Karzai. Senza l’impe-
gno di ottantamila soldati peren-
nemente dispiegati lungo la fron-
tiera con l’Afghanistan, il flusso
di guerriglieri e terroristi taleba-
ni e qaedisti sarebbe ancora più
massiccio ed agevole di quanto

già non avvenga ora. In quelle
aree di frontiera, le leggi e i fun-
zionari dello Stato centrale soc-
combono spesso al potere delle
tribù locali, molte delle quali soli-
darizzano con i ribelli, fornisco-
no loro protezione, rifugio, aiuto.
In quelle zone, e più precisamen-
te nel Waziristan, è probabile sia
nascosto lo stesso Bin Laden. Ci
si può immaginare cosa acca-
drebbe se a Islamabad Mushar-
raf venisse rovesciato e i succes-
sori negassero agli Usa in Afgha-
nistan l’appoggio di uomini ar-
mati e di intelligence che in condi-
zioni molto difficili hanno comun-
que garantito da oltre 4 anni in
qua. La frontiera, spesso definita
già ora un colabrodo, si vanifi-
cherebbe del tutto. Gli Usa, i loro
alleati, e Karzai perderebbero
una sponda preziosa. I ribelli
estenderebbero le loro retrovie
logistiche e politiche ben oltre le
zone tribali, all’intero territorio
del Pakistan.
La popolarita del generale-presi-
dente, è, per sua stessa ammissio-

ne, «in calo». Più arduo per gli
analisti valutare quanto sia salda
la presa di Musharraf e di coloro
che ne condividono la linea, sullo
Stato e sulle forze armate. Negli
ultimi anni il leader pachistano
ha rafforzato le proprie quotazio-
ni in campo internazionale attra-
verso il dialogo ed il negoziato
con l’India sul Kashmir conteso.
Ma un nuovo fronte di contrasti si
è aperto più recentemente all’in-
terno del Pakistan stesso nel Ba-
lucistan, che delle quattro grandi
province pachistane è quella più
povera ed arretrata. Paradossal-
mente, a ridare vigore ad un mo-
vimento nazionalista armato che
sembrava in crisi, sono stati alcu-
ni progetti di sviluppo lanciati da
Islamabad. La costruzione di un
porto a Gwadar e di una strada
che collegherebbero il Beluci-
stan con i vicini paesi del Golfo e
dell’Asia centrale, hanno scate-
nato la protesta dei dirigenti belu-
ci. Le argomentazioni sono le
stesse che storicamente hanno
alimentato il contenzioso fra

Quetta e Islamabad, e cioè l’ac-
cusa al potere centrale di sottrar-
re al Belucistan la parte prepon-
derante del reddito prodotto in lo-
co grazie all’abbondanza di gas
naturale. Musharraf si ritrova a
combattere dunque su più fronti:
i nazionalisti beluci, i fondamen-
talisti talebani, le tribù pashtun.
Non solo, seppur ridimensionata,
l’opposizione un tempo guidata
da Benazir Bhutto, contesta lo
strapotere del presidente e chiede
la fine dei limiti al pluralismo de-
mocratico. Lui però, in una recen-
tissima intervista, pur ammetten-
do quanto sia «ironico che io stia
qua in uniforme a parlare di de-
mocrazia», si dice convinto che
«in questo momento il Paese ha
bisogno di me». Ed a coloro che
l’accusano di servilismo verso
l’Occidente, replica: «Quello che
faccio non è per gli Usa o la Gran
Bretagna, ma per il Pakistan». È
la stessa logica, quella dell’inte-
resse nazionale, con cui spiegò
alla nazione l’ingresso nella coa-
lizione anti-talebana nel 2001.

ISRAELE

Il premier Olmert: Ahmadinejad è
uno psicopatico che parla come Hitler

Guantanamo, negati anche i fiori
I detenuti segretamente coltivano un pezzo di terra anche se è proibito

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

Una delle vittime dell’attentato terroristico a Dahab in Egitto Foto Reuters

PAKISTAN Parte dell’esercito non ha mai digerito la svolta anti-talebana del 2001. Una crisi avrebbe contraccolpi in tutta la regione

Attaccano Musharraf per colpire Karzai

Il numero due
dello sceicco saudita
al-Zawahiri dichiara:
«In 3 anni spezzate
le reni all’America»

■ di Gabriel Bertinetto

GERUSALEMME Il premier isra-
eliano Ehud Olmert ha messo in
guardia la comunità internaziona-
le dalla reale minaccia rappresen-
tata dal presidente iraniano Mah-
moud Ahmadinejad, da lui parago-
nato a Hitler.«Ahmadinejad parla
oggi come Hitler prima della pre-
sa del potere», ha detto Olmert in
una lunga intervista al quotidiano
popolare tedesco Bild. Alla do-
manda se il leader iraniano costitu-
isca una minaccia per il mondo e
sia pericoloso comeAdolf Hitler,
Olmert ha risposto: «Il linea di
principio sì. Io spero che lui non
sarà mai così pericoloso e distrutti-
vo come lo fu Adolf Hitler, e che
lui non abbia mai la possibilità di
mettere in atto le sue minacce».

Definendo Ahmadinejad «uno psi-
copatico della peggiore specie»,
un «antisemita» e un «capo di Sta-
to estremamente pericoloso», Ol-
mert ha stigmatizzato le reiterate
affermazioni del leader iraniano
sulla «totale distruzione e annien-
tamento del popolo ebraico». Per
questo, ha sottolineato il primo mi-
nistro d'Israele, «è dovere di noi
tutti impedire che l'Iran abbia ac-
cesso alle armi non convenziona-
li». E alla domanda su un possibile
attacco militare contro l'Iran, Ol-
mert ha detto: «È una questione
molto delicata. L'Occidente, prin-
cipalmente sotto la guida degli
Stati Uniti, garantirà che l'Iran non
arrivi in nessun caso a possedere
armi non convenzionali».

NEW YORK Migliaia di pacifisti
sono scesi in piazza ieri a New
York per una manifestazione per
il ritiro immediato delle truppe
Usa dall'Iraq. La protesta nell'
area di Union Square, nel cuore
di Manhattan, è stata organizzata
da United for Peace and Justice
con la partecipazione della «ma-
dre coraggio» Cindy Sheehan e
dell'attivista nero ed ex candidato
presidenziale Jesse Jackson. Alla
vigilia del raduno, il capo della
polizia Ray Kelly aveva afferma-
to che i suoi uomini non si aspet-
tano disordini:«Avremo numero-
si poliziotti in strada, ma al solo
scopo di facilitare la marcia».
Una marcia pacifica ma determi-
nata nel rivendicare la fine dell’«

avventura irachena». Una avven-
tura che ha provocato lutti, soffe-
renze, e che non ha certo portato
alla stabilizzazione democratica
del tormentato Medio Oriente.
La manifestazione, alla vigilia
del terzo anniversario del discor-
so sulla «Missione Compiuta in
Iraq» del presidente George W.
Bush (lo pronunciò il primo mag-
gio 2003 dopo essere atterrato in
divisa da Top Gun sulla portaerei
Lincoln) ha coinciso con l'annun-
cio del Pentagono che aprile è sta-
to il mese più letale dall'inizio
dell'anno per le forze Usa in Iraq
e che il numero dei morti tra i sol-
dati americani ha superato quota
2.400. Un bilancio destinato a
crescere ancora.

NEW YORK Un giardino nell’in-
ferno di una prigionìa senza spe-
ranza. Scavando a mani nude o
con cucchiaini di plastica in un
suolo duro come il cemento alcu-
ni prigionieri di Guantanamo han-
no dato vita a un giardino segreto
con semi recuperati dai pasti del
carcere. Un fazzoletto di Eden nel
tetro orrore della detenzione infi-
nita: «Abbiamo alcune piantine:
un melone, peperoni, aglio, un co-
comero. Ancora niente frutta, pe-
rò c'è un limone alto pochi centi-
metri», ha detto al suo avvocato
Saddiq Turkistani, un prigioniero
uiguro catturato in Afghanistan e
da oltre quattro anni recluso nel
gulag per terroristi che gli Stati
Uniti hanno creato nell'isola di

Cuba.
La storia del giardino segreto di
Guantanamo è stata svelata da Sa-
bin Willett, l'avvocato di Saddiq,
che ne ha scritto sul Washington
Post. Il prigioniero è «uno dei
grossi errori di Guantanamo», af-
ferma Willett in un articolo pub-
blicato sulla pagina degli editoria-
li del quotidiano. Nel 2005 l'eser-
cito americano ha ammesso che
non è un combattente nemico ma,
come nel caso di un terzo dei suoi
compagni di detenzione, il gover-
no non è ancora riuscito a rimpa-
triarlo. Saddiq vive così, dietro il
filo spinato di Camp Iguana, con
altri otto uomini prosciolti anche
loro tempo fa e tenuti in una spe-
cie di limbo; una condizione di

abuso denunciata a più riprese da
Amnesty International. Niente
giornali, niente visite, niente di-
zionari inglesi, niente fiori. L'idea
del giardino era stata caldeggiata
da Willett tempo fa, così come da
altri avvocati di detenuti, preso le
autorità del carcere, che però ave-
vano sempre risposto picche.
«Noi però abbiamo un già un giar-
dino», ha confidato qualche gior-
no fa il detenuto al suo legale. E
ha spiegato come lui e gli altri ot-
to detenuti NEC (Non Enemy
Combatants) sono riusciti a far
nascere dalla disperazione la vita,
a piantare nella terra dura come
un mattone i semi della speranza
sfidando gli irragionevoli divieti
delle autorità militari.

10
domenica30aprile2006



LA DISCESA agli inferi non ha più fine per

Dominique de Villepin. E anche per Jacques

Chirac, la cui fine regno non potrebbe essere

più malinconica. La loro è una comune, inarre-

stabile agonia politi-

ca, sulla quale aleg-

gia ormai il colpo di

grazia. Il quale stavol-

ta non viene né dalle banlieues né
dalle manifestazioni di piazza ma
da un maleodorante affare di Stato,
dove si ritrovano banche estere e
agenti segreti, anonime denunce e
trappole per topi. Il topo avrebbe
dovuto essere Sarkozy, il quale in-
vece, per ora, ne esce da vincitore
morale e politico. In questa storia è
infatti l'unico che tace, seduto sulla
riva ad aspettare che il fiume porti
via i cadaveri dei suoi nemici.
Non tace invece Villepin, che nelle
ultime 48 ore ha licenziato ben cin-
que comunicati per smentire «for-
malmente» quanto sta emergendo.
Non tace neanche Chirac, il quale
smentisce «categoricamente» le
stesse cose. Troppe smentite. Tante
da sembrare più che sospette, o
quantomeno da denunciare un altis-

simo grado di nervosismo. Si tratta
di una vicenda vecchia di due anni,
quando Villepin era ministro degli
Esteri. Afferma davanti ai giudici il
principe degli agenti segreti france-
si, il generale Philippe Rondot (al
suo attivo la cattura del terrorista
Carlos), di esser stato convocato all'
epoca da Villepin al fine di indaga-
re su Sarkozy. Il suo nome - assie-
me a quelli del socialista Strauss
Kahn, di Chévenement e del libera-
le Madelin - figurava in un anoni-
mo cd, dentro una lista di personali-
tà titolari di un conto alla banca lus-
semburghese Clearstream, riforni-
to dalle tangenti sulla vendita di al-
cune fregate a Taiwan. Non solo:
nel chiedere l'indagine su Sarkozy,
Villepin avrebbe detto di agire per
conto di Chirac. Di più: l'«anoni-
mo» fornitore del cd sarebbe un
amico di vecchia data di Villepin,
Jean Louis Gergorin, presente al
colloquio con il generale Rondot.
Il problema è che le indagini hanno
portato alla conclusione che quel cd
conteneva solo calunnie. Era in-

somma un colpo montato ad arte,
nell'intento di eliminare il giovane
e ambizioso Sarkozy dalla scena
politica. Già all'epoca Sarkozy trat-
tava Chirac da vecchio babbione e
Villepin da pallone gonfiato, pre-
sentandosi come il solo innovatore
autentico e credibile della destra
transalpina. Disturbava enorme-
mente il manovratore, al punto da
impadronirsi del partito di maggio-
ranza relativa, l'Ump, che tutt'ora
presiede e dal quale intende spicca-
re il volo per l'Eliseo. Da tempo
Sarkozy, oggi ministro degli Inter-
ni, sapeva dell'indagine in corso.
L'estate scorsa aveva confidato:
«Verrà il giorno in cui troverò il ma-
scalzone che ha montato questo af-
fare, e finirà appeso ad un chiodo da
macellaio». Pare che quel giorno
sia arrivato, almeno a giudicare dai
lineamenti decomposti con i quali
Villepin affronta ormai microfoni e
telecamere. Si affanna a spiegare
che sì, è vero che convocò quella
riunioncina nel suo ufficio, ma che
mai in quell'occasione si fece il no-
me di Sarkozy. Balle, replica il cele-

bre e implacabile 007: proprio di
Sarkozy si trattò, senza l'ombra di
un dubbio.
Sono in molti, a cominciare da «Le
Monde», ad evocare l'opportunità
di dimissioni del primo ministro. O
almeno, visto che appare ormai ine-
vitabile una perquisizione giudizia-
ria dei suoi uffici, che abbia la com-
piacenza di chiedere lui ai magistra-
ti, anticipandoli, di essere sentito
sull'«affaire». In ogni caso, lo scan-
dalo appare già come la lapide poli-
tica di Dominique de Villepin. E an-
che di Jacques Chirac, messo mala-
mente al riparo soltanto dalle sue
prerogative presidenziali. Da qual-
che mese è come se l'impalcatura
politico-istituzionale transalpina
stesse crollando pezzo a pezzo. Si
cominciò con la rivolta delle
banlieues, che rivelò l'ampiezza dei
territori «dimenticati» da tanti go-
verni e il livello raggiunto dall'ille-
galità diffusa. Si continuò con la
protesta contro il Cpe, conclusasi
con un'inedita acrobazia di Chirac:
promulgò la legge ma ne vietò l'ap-
plicazione. Adesso la rivalità tra
Villepin e Sarkozy emerge in tutta
la sua virulenza, ed è il primo ad ap-
parire come un mestatore, tale da
non fermarsi neanche davanti ai la-
voretti di bassa polizia. La vicenda
assume ormai connotati farseschi. I
due, numero 1 e numero 2 dello
stesso governo, assicurano infatti
di lavorare «in piena fiducia reci-
proca». Peccato che non ci creda
più nessuno.

«Il principe rifiutò le profferte
d'uno stuolo di bellissime prin-
cipesse e s'innamorò di un al-
tro principe. I due convolarono
a nozze - suggellando la loro
unione con un bacio - e vissero
per sempre felici e contenti».
Questa è la favola che ha scate-
nato un inferno di polemiche
nel democratico Massachus-
sets, l'unico Stato americano
ad aver legalizzato i matrimoni
fra persone dello stesso sesso.
Un gruppo di genitori ha an-
nunciato di voler trascinare in
tribunale la scuola elementare
di Lexington a una ventina di
chilometri da Boston, dopo che
un insegnante ha letto in classe
brani tratti dal libro «King &
King» in una lezione sui diversi
tipi di matrimoni. «È semplice-
mente sconveniente che l'inse-
gnante si sia permesso di legge-
re del materiale così discutibile
di fronte ai dei bambini di sette
anni senza chiedere il permes-

so ai genitori o al consiglio di
classe», lamenta Brian Ca-
menker, presidente della Pa-
rents Rights Coalition, un grup-
po conservatore che si sta dan-
do parecchio da fare per trasci-
nare nelle scuole la crociata
della destra religiosa contro i
gay.
Il terreno giuridico su cui spin-
gere la controversia - a sentire
i turbati interessati - è una leg-
ge approvata in Massachusset-
ts nel 1996 che impone di notifi-
care in anticipo ai genitori lo
svolgimento di lezioni in mate-
ria di educazione sessuale.
Paul Ash, il provveditore agli
studi di Lexington, è rimasto
esterrefatto: «Una lezione sui
matrimoni non ha nulla a che
vedere con l'educazione sessua-
le. La scuola non aveva nessun
obbligo dal punto di vista lega-
le di informare preventivamen-
te i parenti. Questo distretto in-
tende insegnare ai bambini la

realtà in cui vivono. A sette an-
ni sanno benissimo che i gay
esistono. Li vedono tutti i gior-
ni a scuola, visto che hanno
compagni di classe con genito-
ri gay, al supermercato, in tele-
visione. La questione fonda-
mentale qui riguarda i diritti ci-
vili. Le persone omosessuali
hanno il diritto di essere tratta-
te come tutti gli altri, senza es-
sere discriminate o cancellate.
Se fossimo in Nord Carolina sa-
rebbe tutta un'altra storia, ma
siamo in Massachussetts, dove
i gay possono legalmente spo-
sarsi. Ci sono un sacco di fami-
glie gay a Lexington».
Tanta risoluta determinazione
sta costando cara al provvedi-
tore, subissato da email di pro-
teste e insulti e minacciato da
un anonimo genitore con mes-
saggi del tipo: «Pervertito, se ti
prendo, ti spacco la testa con-
tro il muro». La polizia è stata
costretta a mettere sotto sorve-
glianza il suo ufficio e la sua
abitazione.

La tragicomica vicenda è illu-
minante sulle dimensioni della
frattura culturale che c'è in
America sui diritti civili dei
gay, nel momento in cui ben 10
Stati stanno discutendo legisla-
zioni per consentire il matrimo-
nio fra persone dello stesso ses-
so.
L'istituto delle unioni civili è
stato sinora approvato in due
Stati. In California intanto si di-
scute dell'opportunità di intro-
durre nelle scuole libri di testo
che parlino del ruolo che anche
i gay hanno avuto nella storia.
«King & King», il libro che è
diventato la pietra dello scan-
dalo, pubblicato dalla Tricicle
Press di Berkeley, secondo la
American Library Association
è fra i primi dieci volumi che gli
americani vorrebbero mettere
al bando da tutte le biblioteche
aperte al pubblico. Un senato-
re repubblicano dell'Okhlao-
ma ha provato a far passare
una legge per metterlo al rogo.
Per ora non gli è riuscito.

MASSACHUSSETS Alcuni genitori in rivolta contro la lettura in classe di favole sulle coppie gay

E il principe sposò...un altro principe

Il primo ministro francese Dominique de Villepin Foto Ansa

GRAN BRETAGNA

Dose di cannabis
in casa
del ministro Reid

Cracovia, sfilano i gay
Cariche degli hooligans

Tariffe base: 5,62 € + IVA a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

Lorena, Livia, Laura, Natale,
Giordana, Niccolò, Alessandro
annunciano che

ROBERTO FORESTI
ci ha lasciato.
Lo saluteremo il giorno 30 apri-
le ’06 alle ore 11.00 presso la
sede dell’associazione Ita-
lia-Cuba in via Borsieri 4 Milano

Ci ha lasciato

IGINO STANZANI
Lo annunciano la moglie Auro-
ra, la figlia Francesca con Mar-
co. Le esequie si terranno il 2
maggio alle 10.30 nella chiesa
della Certosa.

Bologna, 30 aprile 2006

Il Segretario dei Democratici di
Sinistra, Piero Fassino è vicino
a Massimo e alla famiglia Mi-
cucci per la scomparsa di

SERGIO

Roma, 30 aprile 2006

Nel 28˚ anniversario della
scomparsa di

IVO MALAGOLI
e nell’8˚ anniversario della
scomparsa di

IVANA MALAGOLI
Li ricorda con immutato affetto
la moglie e la mamma Carmen.

Modena, 30 aprile 2006

Le Monde
scrive: il capo
del governo
sulla strada
delle dimissioni

Nucleare, Mosca preme sull’Iran:
sospendete le attività sospette

PIANETA

Chirac e Villepin insieme
verso l’agonia politica

Il premier travolto dallo scandalo: fece spiare Sarkozy
L’accusatore: anche il presidente francese sapeva

LONDRA In Gran Bretagna ha
suscitato un certo clamore la no-
tizia che nella casa scozzese del
ministro della Difesa, John Reid,
è stato trovato un quantitativo
«minimo» di cannabis. Secondo
i verbali della polizia dello Stra-
thclyde durante un controllo di
routine gli agenti hanno rinvenu-
to meno di un grammo di canna-
bis (valore commerciale 1,2 euro
circa).
Una fonte vicino alla famiglia ha
affermato che il ministro non
c'entra nulla con la esigua presen-
za di cannabis, che sarebbe da
collegare al passaggio di centina-
ia di ospiti che hanno frequenta-
to la casa in un arco di 20 anni. Il
capo della polizia della zona ha
reso noto che Reid ha assicurato
la sua piena cooperazione agli
agenti, e ha messo in chiaro che
il ministro non è sospettato di al-
cun reato. Reid è uno dei più
stretti collaboratori del primo mi-
nistro.

■ di Roberto Rezzo / New York
■ Ha dovuto intervenire massic-
ciamente la polizia venerdì a Cra-
covia per proteggere la «marcia
per la tolleranza» a difesa dei dirit-
ti dei gay e delle lesbiche. Le teste
rasate mobilitate dal Partito delle
Famiglie Polacche hanno lanciato
uova e sassi contro i manifestanti.
Al grido di «Tolerancja» rispon-
devano gridando «aberracja (aber-
razione)».
Il bilancio è stato di 11 fermati tra
gli omo-fobi e di tre feriti tra i par-
tecipanti alla marcia pro-gay. So-
lo partiti di opposizione si sono
poi presentati all’incontro coi po-
litici organizzato da Campaign
against Homophobia: esponenti
dei Verdi, della SLD ( unione de-
mocratici di sinistra) e della
SDPL socialdemocratica. Invece
è entrato da pochi giorni nell’area
governativa di destra il partito del-
le Famiglie che ha riempito Cra-
covia di manifesti «contro la de-
vianza».
Unico italiano presente, l’inviato
di GayTv Daniele Salaris raccon-

ta: «Alla fine si abbracciavano gri-
dando “Ce l’abbiamo fatta! Ab-
biamo portato a termine la Marcia
della Tolleranza!” : mille manife-
stanti sono riusciti ad attraversare
Cracovia fino al Castello, che nel
2004 non era stato possibile rag-
giungere a causa del massiccio at-
tacco degli hooligans. Più volte ci
siamo dovuti fermare, ma siamo
sempre ripartiti tra scene di guerri-
glia urbana, in un’atmosfera di
compatta solidarietà tra i manife-
stanti. Da tutto il paese e da tutta
l’Europa, associazioni per i diritti
degli omosessuali hanno marcia-
to affianco ai democratici di sini-
stra polacchi e ai verdi, reggendo
un'unica grande bandiera arcoba-
leno contro questa spietata omofo-
bia. L’ultimo gruppo degli hooli-
gans della Lega per la Famiglia
Polacca ha infine lanciato una
pioggia di sassi dalla cima del ca-
stello prima di essere bloccato dal-
la polizia, e almeno una ragazza è
stata portata via in ambulanza».
 Paolo Hutter

■ All’indomani della consegna
all’Onu del rapporto sul nucleare
iraniano, redatto dal direttore ge-
nerale dell’Aiea (Agenzia atomi-
ca internazionale) El Baradei,
Teheran ripete che non intende so-
spendere l'arricchimento dell'ura-
nio nei suoi impianti. «Questa è la
nostra linea rossa, che non oltre-
passeremo», afferma il presidente
Mahmud Ahmadinejad. Questi
anzi ammonisce il Consiglio di Si-
curezza affinché «salvi la faccia»
e non si presti ad essere «strumen-
to nelle mani di alcune potenze»
per azioni punitive contro la Re-
pubblica islamica.
Teheran dice di essere pronta a
fornire piena cooperazione per fu-
gare i dubbi sulla natura del suo
programma nucleare però, solo se

il dossier nucleare sarà rimandato
indietro dallo stesso Consiglio di
Sicurezza all'Aiea. Lo scrive in
una lettera ad El Baradei il capo
negoziatore iraniano, Ali Larija-
ni. In tal caso, spiega il vice capo
dell'agenzia iraniana per l'energia
nucleare, Mohammad Saidi, la
Repubblica islamica è anche pron-
ta ad accettare nuovamente ispe-
zioni non preannunciate nei pro-
pri siti sulla base del Protocollo
aggiuntivo al Trattato di non proli-
ferazione nucleare (Tnp). Ma l'ap-
plicazione del Protocollo, già ac-
cettata in via provvisoria per circa
due anni, fino all'inverno scorso,
non è bastata, secondo il direttore
generale dell'Aiea, a mettere in
grado gli ispettori dell'agenzia di
Vienna di chiarire i dubbi sul fine

esclusivamente pacifico del pro-
gramma iraniano.
Mosca, da mesi impegnata nel
tentativo di riportare l’Iran alla
moderazione ed al negoziato, lan-
cia un appello, l’ennesimo, alla
sospensione dell’arricchimento
dell’uranio. È il ministro degli
esteri Sergei Lavrov a farlo in una
conversazione telefonica con il
suo omologo iraniano Manuchehr
Mottaki. Quanto all’ipotesi di un
attacco armato, che troverebbe il-
lustri sponsor a Washington, vie-
ne respinta dall'Alto rappresentan-
te Ue per la politica estera, Javier
Solana: «Nessuno al momento si
è posto la possibilità di una solu-
zione militare» nei confronti del
programma nucleare dell'Iran.
 ga.b.
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C
hi arriva qui, aspetta solo di essere rim-
patriato. «Uno dei migliori centri di
permanenza temporanea d'Italia, me-
glio gestiti, equipaggiati, organizzati»,
sostengono i responsabili. Può darsi.
Più sinteticamente, una prigione. Co-
me prigioni sono tutti i Cpt del Paese.
Sono le sette del pomeriggio di un
martedì di poche settimane fa. Una
piccola delegazione, rigorosamente
non annunciata, chiede di visitare il
centro. Si fa avanti la senatrice dei
Verdi Tana de Zulueta. Gli agenti del-
la polizia che sorvegliano il grande
cancello d'ingresso conoscono perfet-
tamente le regole: i parlamentari han-
no diritto di accedere ad ogni edificio
pubblico.
Nonostante ciò, passa qualche minuto.
Qualche telefonata concitata e poi, in
rapida sequenza, alcuni militari si fan-
no avanti. Il Cpt di Ponte Galeria è ge-
stito congiuntamente dalla Croce ros-
sa italiana (che si occupa del contatto
diretto e della gestione dei trattenuti),
dai funzionari dell'ufficio immigrazio-
ne e dalla polizia. A loro si aggiungo-
no medici, infermieri, una psicologa e
un'assistente sociale.
Al Cpt vero e proprio non si accede im-
mediatamente: prima, in un piccolo la-
birinto di corridoi, ci sono gli uffici, un
ambulatorio, qualche «sala d'aspetto»
e una sorta di ingresso nel quale a tutti i
cittadini stranieri che entrano nel cen-
tro - siano essi ex-carcerati o semplici
vittime di disguidi burocratici - vengo-
no fatte le foto e prese le impronte digi-
tali. Poche stanze più avanti, l'ambula-
torio: una scrivania, due sedie, un letti-
no, un bagno e tre armadi pieni di me-
dicine.
La dottoressa di turno spiega che gli
stranieri, prima di accedere al centro,
vengono visitati dai medici della Cro-
ce rossa. A ciascuno, poi, viene conse-
gnata una scheda da compilare, con
l'indicazione delle eventuali malattie e
delle relative terapie seguite, alle quali
si possono anche allegare certificati
medici.
Peccato però che agli immigrati, al
momento della cattura, non venga da-
to il tempo di prendere neppure un abi-
to di ricambio, una foto o un libro: fi-
guriamoci una prescrizione medica...
Tutto, insomma, secondo le procedure
stabilite dalla legge: minorenni, malati
di Aids e donne in gravidanza (nei Cpt
non c'è assistenza ginecologica) non
vengono trattenuti nel centro ma porta-
ti nei vicini ospedali. Per tutti gli altri,
è pronta una branda nei dormitori.
«Al momento abbiamo circa 100 uo-
mini e 125 donne», spiega la dottores-
sa. Si cerca di capire meglio il tipo di
controlli sanitari effettuati: alle donne
che affermano di essere in gravidanza
viene fatto un esame particolare, ad
esempio un'analisi del sangue? «Certa-
mente, il prelievo fa parte della routi-
ne».
E per chi arriva in condizioni fisiche
precarie? «Tutti gli stranieri vengono
adeguatamente rifocillati, ascoltati e,
se necessario, rivestiti». Alla dottores-
sa viene poi sottoposto un rapporto
dell'associazione Medici del mondo,
che dopo una visita al centro sollevava
il sospetto di eccessive somministra-
zioni di psicofarmaci ai trattenuti (in
particolare di Valium). La dottoressa
ribatte: «A nessuno, mai, vengono da-

te più di 2 o 3 gocce al giorno. Solo in
casi rarissimi si può arrivare a 5». E se
un trattenuto soffre di insonnia o di for-
te depressione? «Guardi, se proprio
siamo costretti possiamo arrivare a 15
o 20 gocce, cioè il massimo consentito
senza prescrizione medica».
Alla fine però aggiunge: «Dovete sa-
pere che sono i trattenuti stessi a chie-
derci i calmanti. Anzi, se dipendesse

da loro dovremmo letteralmente im-
bottirli. Alle volte arrivano così esagi-
tati che è capitato di dovergli dare 40
gocce di Valium per calmarli». Ma
dottoressa, non aveva detto che al mas-
simo venivano somministrate 20 goc-
ce? «Beh, sì, certo. Ma in quei casi in-
fatti c'è la prescrizione medica». Sarà,
ma Medici del mondo, nel suo rappor-
to, parla di «60 gocce di Valium al

giorno, più altre 40-45 di Minias».
Superato l'ambulatorio, il corridoio
prosegue verso una porta bianca: da lì
comincia il Cpt vero e proprio. Quella
che sembrava una Asl neanche troppo
dimessa si trasforma all’improvviso in
una galera. Un cortile di sbarre grigie
alte cinque o sei metri, con dei rostri in
cima, separa dall'esterno i dormitori
degli immigrati: un solo piano, 6/8 let-

ti per camerata. Una tv e un tavolo,
niente armadietti né comodini.
Neppure sedie: «Le trasformerebbero
in armi». Solo due lunghi scaffali, per
posare le cose di tutti, tutte insieme.
Anche in cortile non si ha diritto ad
una panca: qualcuno ha pensato di tra-
scinare il materasso fuori dall'edificio,
per non doversi sdraiare per terra. Il
bagno è quello di una stazione ferro-

viaria: le docce non hanno neanche il
diffusore del getto d'acqua, ma i tratte-
nuti si sono ingegnati con delle botti-
gliette bucate sul fondo e attaccate con
del nastro adesivo ai tubi penzolanti
per dirigere il getto.
Dopo un'ora e mezzo di visita si arriva
al reparto femminile, rigorosamente
separato da quello degli uomini. A pro-
posito: e se dovesse arrivare una cop-
pia di coniugi? «Anche loro sarebbero
divisi», spiega un addetto alla sicurez-
za».
Nel dormitorio femminile troviamo
donne di tutte le nazionalità. Ci avvici-
na una ragazza che dice di avere 22 an-
ni, anche se ne dimostra molti di me-
no: «Sono bosniaca e sono incinta».
Ma se aspetta un bambino non dovreb-
be essere portata in ospedale? Rispo-
sta: «Molte trattenute dichiarano gravi-
danze false... ». Verosimile. Ma se poi
qualcuna è davvero incinta? «Domani
sarà sottoposta al test di gravidanza».
Domani: cioè al suo terzo giorno nel
Cpt.
Il suo, purtroppo, sembra non essere
un caso isolato. Secondo una segnala-
zione dell’associazione «Action», una
ragazza rumena di venti anni, preleva-
ta in un campo rom di Pisa e portata al
Cpt di Ponte Galeria, avrebbe addirit-
tura abortito spontaneamente all’inter-
no del centro. La ragazza, inoltre,
avrebbe inutilmente esibito agli agenti
della polizia un referto medico del-
l’ospedale di Pisa – del 24 marzo scor-
so – che confermava il suo stato di gra-
vidanza.
Le autorità sanitarie del Cpt rispondo-
no che, secondo i loro test, la ragazza
non sarebbe risultata incinta. Nel po-
meriggio di ieri il senatore di Rifonda-
zione Comunista Francesco Martone è
entrato nel Cpt di Ponte Galeria, chie-
dendo (invano) di poter leggere la car-
tella clinica della giovane. Ma i regola-
menti, gli è stato risposto, «non lo per-
mettono».
Insieme ad «Action», Martone ha an-
nunciato che presenterà un esposto al-
la Procura di Pisa per tentare di chiari-
re la vicenda. Ma la ragazza, che non
ha i documenti in regola, nel frattempo
potrebbe già essere stata rimpatriata.

■ Scritte razziste sui muri della mo-
schea di Civitanova. «Ne(g)ri raus!»,
«Sos, via gli stranieri!». E ancora:
«Sos, difensori della razza». Firmato:
«Skins (questa parola è stata vergata
in un angolo). L’episodio - secondo
gli inquirenti - è avvenuto presumibil-
mente nella notte tra il 24 e il 25 aprile
scorsi: ignoti hanno tracciato scritte
razziste, svastiche e croci celtiche con
lo spray nero imbrattando l’esterno
dell’appartamento in cui i musulmani
residenti a Civitanova hanno ricavato
il luogo di culto.
Un «avvertimento» - che ha mischiato
antisemitismo e islamofobia - che ha
scosso la comunità musulmana quan-
to le autorità amministrative, preoccu-
pate che l’episodio possa essere emu-

lato o che magari possa essere il se-
gnale di una nuova «caccia all’immi-
grato».
La moschea (sezione distaccata del
Centro di cultura islamica del Piceno
che si trova a Campiglione di Fermo)
si trova al primo piano di un condomi-
nio di corso Dalmazia, e vi si ritrova-

no, soprattutto per la preghiera del ve-
nerdì, circa 150 musulmani. Sui muri
lungo la rampa delle scale, sulla vetri-
na e sulla cassetta della posta sono sta-
te scritte le frasi offensive.
«La comunità civitanovese, laboriosa
e profondamente democratica, ha da-
to prova nel tempo - ha scritto ieri il
sindaco Marche Erminio Marinelli in
un messaggio di solidarietà - di indi-
scutibile capacità di accoglienza che
ha permesso l’integrazione di numero-
si immigrati, improntata al rispetto
culturale e religioso, alla comprensio-
ne, affermando valori che sono alla
base della serena convivenza sociale,
della solidarietà, della tolleranza».
«Gli sgradevoli fatti avvenuti - ha pro-
seguito il messaggio del primo cittadi-

no - sono pertanto da circoscrivere
nell’ambito di comportamenti che si
qualificano da soli e che sono comple-
tamente estranei alla coscienza mora-
le, culturale e civile dei civitanovesi».
«Severa condanna, pertanto - conclu-
de Marinelli - , dei comportamenti raz-
zisti, mentre come primo cittadino
esprimo piena e convinta solidarietà
alla comunità musulmana».
Quest’ultima, a sua volta, ribadisce
che «nella sua maggioranza la comu-
nità è composta da lavoratori e padri
di famiglia che hanno saputo costruire
coi civitanovesi un rapporto impronta-
to al rispetto e alla reciproca compren-
sione» per cui l’episodio è da attribui-
re a «individui isolati, lontani dal co-
mune sentire».

■ George è nato quaranta anni fa in Ni-
geria, a pochi chilometri di distanza dal
confine con il Camerun. Centro dell'
Africa nera, profondo Sud del mondo.
Ha poter studiare un po', da ragazzo: co-
nosce perfettamente l'inglese e ora l'ita-
liano. Dal 1996, infatti, vive qui.
Ottiene il permesso di soggiorno e ha un
lavoro regolare presso una società di re-
capiti: paga le tasse e i contributi previ-
denziali. Poi, nel 2001, il permesso di
soggiorno scade e lui fa domanda di rin-
novo, avendone pieno diritto. Ma i tem-
pi della burocrazia italiana sono troppo
lunghi per il suo datore di lavoro, che
non aspetta: «Per ora tu non sei in rego-
la e io non voglio rischiare». Licenzia-
to: niente rinnovo del permesso e via

con i lavori in nero.
Finché un giorno la polizia fa irruzione
a sua casa, a Padova. Neanche il tempo
di salutare l'amico con cui condivide
l’abitazione.
George spera che il console nigeriano
non si rechi al centro per il «riconosci-
mento»: in questo caso sarebbe imme-
diatamente rimpatriato. Se invece le au-
torità diplomatiche non si presenteran-
no entro 60 giorni dal suo ingresso nel
Cpt, sarà rilasciato. Libero, finalmente:
«A quel punto riproverò ancora a met-
termi in regola, farò qualsiasi cosa». E
dovrà farlo in fretta: se verrà fermato di
nuovo stavolta rischia il carcere. È la
legge. Secondo Bossi e Fini.
 an.ba.

■ La storia di Francisco è anche un in-
cubo legato alla burocrazia. Perchè
l’espulsione segue un suo «percorso» fat-
to anche di procedure. Terribili, spesso.
Francisco non può lasciare l’Italia. Qui
c’è la sua fidanzata incinta al 9˚ mese di
gravidanza. Non ha più notizie di lei da
quando è entrato a Ponte Galeria e per
questo piange, urla. Alle tre di notte la
«sveglia». L’incubo rimpatrio. Lui si at-
tacca al telefono, chiama il suo avvocato,
ma la conversazione dura poco perché gli
agenti gli strappano di mano il cellulare.
Parte una catena di telefonate e di fax: al-
le questure, alle prefetture, agli aeroporti
da dove possono imbarcare Francisco
(Fiumicino, Malpensa e Linate), all'am-
basciata e al ministero. Francisco telefo-

na a casa: «Mi hanno portato in aeropor-
to». Ormai è mattina e l'avvocato corre
dal giudice: deposita documenti e implo-
ra, ottenendo un ordine di sospensione
dell'espulsione. Dal tabaccaio di fronte al
tribunale ricomincia l’invio di fax, que-
sta volta allegando l'ordinanza del magi-
strato.
Ma dopo quindici minuti Francisco ri-
chiama: lo stanno facendo salire a forza
sull'aereo. Lui vuole restare, a qualunque
costo. E allora prende a testate l'aereo, fi-
no a sanguinare e svenire. Solo a quel
punto lo fanno scendere. Gianella nasce
tre giorni dopo. L'espulsione è stata can-
cellata e hanno ottenuto un regolare per-
messo di soggiorno.
 an.ba.

«Presenze temporanee. Di-
ritti permanenti». La XXI As-
semblea nazionale di Amnesty
International (Monopoli 29 apri-
le/1 maggio 2006) si è aperta ieri
con l'obiettivo di approfondire,
quest'anno, il tema dei centri di
permanenza temporanea e della
detenzione dei minori stranieri
che arrivano nel nostro paese.
355 i delegati in sala, provenienti
da tutta Italia, che hanno dato il
via ai lavori. Alla tavola rotonda
che si è svolta ieri si è parlato del
rapporto tra immigrazione clan-
destina e rappresentazione me-
diatica del fenomeno. Hanno pre-
so parte al dibattito, tra gli altri, il
presidente della regione Puglia,
Niki Vendola, l'avvocato Ales-
sandra Ballerini, esperta di dirit-
to d'asilo, Alessandra Longo,
giornalista de la Repubblica e la
sociologa Marcella Delle Donne,
docente dell'università «La Sa-
pienza» di Roma.

■ diAndreaBarolini /Roma /Segue dalla prima

«Ne(g)ri raus!» e croci celtiche: scritte infami sulla moschea
Civitanova Marche: ignoti hanno imbrattato i muri, la firma è «Skins». Il sindaco difende la comunità musulmana

Francisco, incubo rimpatrio:
e prende a testate l’aereo

AMNESTY A MONOPOLI
«Presenze temporanee
diritti permanenti»

George, permesso scaduto:
«Ti licenzio, io non rischio»

PONTE GALERIA Immigrati «tranquillizzati», uomini

tirati giù dalle brande e destinati ad esser rimpatriati

proprio nei paesi da dove sono scappati, donne incin-

te detenute fuori da ogni regola - una ha perso anche

il bambino - condizioni igieniche precarie: poco lonta-

no dalla Capitale uno dei «mostri» della Bossi-Fini.

IN ITALIA

Una ragazza bosniaca dice
di essere incinta. Non le
credono. Mentre un’altra
avrebbe perso il piccolo
dopo esser entrata nel Cpt

Una dottoressa assicura:
«Valium? Mai più di 2 gocce
al giorno». Ma il rapporto
di «Medici nel mondo» dice 60
Lei: «Beh, certe volte... »

Spray nero per imbrattare
la sede dove si ritrovano
in media 150 islamici
Le frasi «apparse»
tra il 24 e il 25 aprile

Sbarre, interrogatori e Valium:
inferno Cpt alle porte di Roma

Immigrati nel cortile del Cpt di Ponte Galeria Foto di Andrew Medichini/Ap

Ma per gli operatori è
una «perla»: «Uno dei migliori

Centri d’Italia per gestione
e organizzazione»

Nel cortile cancellate alte
6 metri, dentro un vero
e proprio «carcere». Non
ci sono nemmeno le sedie...
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■ diMartinoScacciati

FIRENZE In libertà. Da ieri po-
meriggio il giornalista Mario Spe-
zi non si trova più nel carcere pe-
rugino di Capanne ma a Firenze,
libero. Il tribunale del riesame di
Perugia ha infatti annullato l’ordi-
nanza di custodia cautelare emes-
sa contro di lui lo scorso 7 aprile.
Dopo 23 giorni di prigione lo sto-
rico cronista delle vicende legate
al Mostro di Firenze è dunque tor-
nato in libertà. Con Spezi è stato
scarcerato anche Luigi Ruocco, il
muratore campano accusato insie-
me al giornalista di aver tentato di
depistare le indagini sulla morte
del medico perugino Francesco
Narducci.
Ma che cosa si sosteneva nell’or-
dinanza che ha portato in carcere
Spezi e Ruocco? Secondo il gip di
Perugia Marina De Robertis, Spe-
zi, indagato nell’ambito di un’in-
chiesta sui mandanti degli omici-
di del Mostro, avrebbe tentato di
«resuscitare» una pista investiga-

tiva ormai abbandonata, la cosi-
detta «pista sarda». In che modo?
Per la De Robertis, cercando di
piazzare in una villa di Capraia e
Limite (comune vicino a Empoli)
oggetti riferibili ai delitti, ovvero
armi e barattoli. Il tutto per incol-
pare Antonio Vinci (il nipote di
uno dei primi indagati nella lunga
inchiesta del Mostro) che il gior-
nalista, in base ad un’informazio-
ne poi rivelatasi errata, credeva
frequentasse la villa. Da qui le ac-
cuse di calunnia e turbativa delle
indagini.
Venerdì, durante l’udienza, com-
battutissima, del tribunale del rie-

same, Alessandro Traversi e Nino
Filastò, gli avvocati del giornali-
sta, avevano ribadito la tesi difen-
siva: Spezi ha fatto solo il suo la-
voro. Le accuse contro di lui non
sono che «una ragnatela di mere
congetture». Innanzitutto perché,
nonostante diverse perquisizioni,
«le armi e i barattoli non sono stati
mai trovati». Anche se le motiva-
zioni della sentenza si conosceran-
no solo in seguito, il tribunale ha
dato quindi credito alla difesa.
Poco dopo le 16, Spezi, visibil-
mente provato, è così uscito insie-
me a Ruocco dal carcere di Ca-
panne. E, riabbracciata la moglie
Miriam ha parlato di «Inquisizio-
ne»: «È stato costruito un falso re-
ato - ha sostenuto - sul racconto di
due calunniatori. Qualcuno alla
procura di Perugia non si è accor-
to che siamo nel 2006. I processi
alle streghe sono finiti ed esiste
uno stato di diritto». Quanto alle
vicende del Mostro, «smetterò di
occuparmene», ha detto il giorna-
lista.

«Soddisfazione» è invece la paro-
la più ricorrente usata per com-
mentare la decisione del tribunale
del Riesame. Così, l’Information
Safety and Freedom, l’Associa-
zione Stampa Toscana. l’Ordine
dei Giornalisti Toscano. Per que-
st’ultimo, però, essere soddisfatti
«non basta». «Da vicende come
questa - si legge in una nota del-
l’Ordine - tutti i giornalisti italiani
devono trarre seri spunti di rifles-
sione sullo stato della libertà di
stampa nel nostro Paese».
L’Ordine ritiene anzi auspicabile
l’istituzione «di un organismo
che conduca un'indagine rigorosa
sull'autonomo esercizio della pro-
fessione e di indichi soluzioni per
il ripristino di garanzie e diritti
troppo spesso negati» ai giornali-
sti. Il pm perugino Giuliano Mi-
gnini, dopo aver evitato di com-
mentare la sentenza, ha detto di
essere intenzionato a presentare
ricorso in Cassazione. Il prossi-
mo faccia a faccia con Spezi il 6
maggio.

DOLORE, rabbia e paura. Sono questi i senti-

menti di chi vive e lavora nel centro storico di

Genova. L'efferato omicidio di Luciana Biggi,

trentaseienne sgozzata con un fendente in vi-

co San Bernardo, è in-

fatti solo l'ultimo, tra-

gico, episodio di vio-

lenza. Una violenza

che sta crescendo a dismisura e si fa
sempre più cieca, in questa parte di
Genova dove il sole filtra a malape-
na. «Vogliamo più forze dell'ordi-
ne», sbottano i commercianti, «ci
sentiamo abbandonati da polizia ed
istituzioni», lamentano i residenti.
Che raccontano episodi al limite del
grottesco, che davvero nulla hanno
a che vedere con il romanticismo
nostalgico della città vecchia canta-
ta da De Andrè. «Ho chiamato la po-
lizia una sera perché stavano spac-
ciando sotto la mia finestra - raccon-
ta una signora - ma mi hanno detto
che gli dispiaceva, la pattuglia non
era disponibile, magari avrei potuto
provare a chiamare il giorno dopo».
Ma c'è di più: «Un'altra volta dal
113 mi hanno chiesto perché non
andavo a vivere ad Albaro (esclusi-
vo quartiere residenziale ndr) inve-
ce di continuare a lamentarmi».
Non a caso in tanti parlano di delitto
annunciato, con l'aggravante di un
precedente. La notte di San Silve-
stro del 2001 Giacomo Reggiani, un
ragazzo poco più che ventenne, ven-
ne ucciso sempre in Vico San Ber-
nardo, sgozzato con un coccio di
bottiglia da un minorenne extraco-
munitario.
Non ne possono più i residenti, che
hanno deciso di scendere in strada.
«L'indifferenza uccide due volte»,
recitava il cartello alla testa del cor-
teo organizzato ieri mattina cui han-
no partecipato circa 200 persone.
Arrabbiate e molto, tanto che dopo
il minuto di silenzio in ricordo di
Luciana, funzionari della questura e
forze dell'ordine presenti in strada
sono finiti nel mirino della protesta.
«Abito nel centro storico da trent'an-
ni - racconta il portavoce dei resi-
denti della zona, Cesare Simonetti -
e posso dire che mai come adesso
uscire la sera diventa pericoloso.
Sembra di vivere nel Bronx - conti-
nua - da tempo abbiamo allertato le
istituzioni ma qui le forze di polizia
non si vedono praticamente mai.
Eppure di promesse ne sono state
fatte tante, troppe, ma nulla è cam-
biato».
Subito è arrivata la risposta delle
istituzioni. Il prefetto Giuseppe Ro-
mano, dopo aver convocato il comi-
tato per l'ordine e la sicurezza insie-
me al sindaco Giuseppe Pericu, ha

diffuso un comunicato in cui pro-
mette da subito una maggiore pre-
senza delle forze dell'ordine nei vi-
coli «per pattugliare con maggiore
intensità tutta la zona». Ma non ba-
sta, non per chi ormai da anni chiede
di poter vivere in sicurezza a casa
propria. E allora ieri sera di nuovo
in piazza, in strada, per riprendersi
di fatto il centro storico. «Non vo-
gliamo che diventi un ghetto - spie-
ga il presidente di Assoutenti Furio
Truzzi, tra i promotori dell'iniziati-
va - Da parte dei residenti c'è massi-
ma apertura verso tutti a patto che
non vengano superati i limiti della
legalità». A chi ieri sera si trovava a
passare per il centro storico sono

stati distribuiti fiori in segno di ospi-
talità. «Fiori ai visitatori, manette ai
delinquenti», lo slogan della serata.
Cui venerdì prossimo farà seguito
una «notte bianca»: locali e negozi
aperti tutta la notte, con la presenza
e l'esibizione in strada di personaggi
noti dello spettacolo genovese, per
dimostrare che il centro storico può
essere vivo e vitale.
Sul fronte delle indagini condotte
dal capo della squadra mobile Clau-
dio Sanfilippo e coordinate dal pm
Enrico Zucca, continuano gli inter-
rogatori di amici e conoscenti di Lu-
ciana. Ieri è tornata in questura Bru-
na, sorella gemella della vittima. Di-
verse le ipotesi, ma i segni di collut-
tazione sulle braccia e sulle mani di
Luciana portano con ogni probabili-
tà ad una rapina finita in tragedia.

«Vota Rita Borsellino»: gli altri «pizzini» per battere la mafia
Rifondazione, Pdci, Primavera Siciliana, Verdi, Sdi e Italia dei Valori distribuiranno volantini a Portella della Ginestra per il 1˚ maggio

BREVI

Muratore morto a Avola
fermata la moglie

Firenze
Precipita ultraleggero,duemorti
forseun cedimentostrutturale

Duepersone sonomorte ieri pomeriggio inseguito allacaduta di
unvelivolo ultraleggero, precipitato in località Morelli nel comune
di Cerreto Guidi, in provincia di Firenze. Il velivolo, un biposto
«A5», era decollato da poco da un campo di volo di Fucecchio,
una aviosuperficie distante circa due chilometri dal luogo dove
poi è precipitato. A causare il disastro, forse, un cedimento strut-
turale.

Canicattì
Donna trovatacarbonizzata in macchina
manonc’èstato alcun incidente

Una casalinga di 49 anni di Canicattì, Alfonsa Grifo, è stata trova-
ta ieri mattina carbonizzata all’interno della propria auto in una
strada del centro cittadino. Sul cadavere i medici hanno riscon-
trato numerose fratture «anomale» agli arti superiori ed inferiori.
Mistero sulle cause del rogo anche se la carcassa della macchi-
na non presenterebbe alcun segno evidente di incidente. Oltre
all'autopsia sul corpo della donna, hanno disposto una perizia
sull’auto. Il maritoè stato sentitoper alcune ore.

Taranto
Muore dopo interventoa colecisti
Indagati tre medici

Tre medici dell’ospedale Santissima Annunziata sono stati iscrit-
ti nel registro degli indagati del Tribunale di Taranto con l’ipotesi
di reato di concorso in omicidio colposo in relazione alla morte di
una donna di 50 anni morta venerdì dopo che mercoledì scorso
erastata sottoposta a laparoscopia allacolecisti. I familiari hanno
sporto denuncia chiedendo di accertare se siano ravvisabili re-
sponsabilità dell’equipe medica dell’ospedale. I tre medici han-
no ricevuto una informazione di garanzia e sono stati iscritti nel
registrodegli indagati.

OmicidioTommy
Duenuovi testimonisarannoascoltati
Sonodue prostitute

Spuntano due nuovi testimoni nell’inchiesta sul rapimento e
l’omicidio del piccolo Tommaso Onofri, il bimbo di 17 mesi ucci-
so a Parma. A quanto emerge, infatti, il pm della Dda Lucia Musti
avrebbe disposto un incidente probatorio per ascoltare al più
presto due persone. I nuovi testimoni sarebbero a quanto pare
due prostitute nigeriane che avrebbero conosciuto Mario Alessi,
uno dei rapitori attualmente in carcere a Parma. Le due donne si
prostituivano in via del Traglione, la stessa zona dove è stato ri-
trovato il corpodelpiccolo Tommaso.

Dieci anni di reclusione: questa la richie-
sta del pm Gloria Attanasio per Nabil Benyaha-
ya, il giovane marocchino accusato di aver pro-
vocato la morte della turista tedesca Vera Hein-
zl, il cui cadavere fu trovato il 20 agosto del
2004 nel Tevere. Benyhaya, al quale fu inizial-
mente contestato anche il reato di omicidio, fi-
nì in carcere il 24 agosto successivo dopo la
scoperta del corpo della giovane tedesca. Se-
condo una consulenza medico-legale, Vera pri-
ma di morire, era in stato di ubriachezza e
avrebbe assunto hascisc. Per l'accusa, sarebbe
stato proprio Nabil a causare lo stato di inco-
scienza della giovane che sarebbe poi annegata
nel Tevere. L'imputato è accusato di morte co-

me conseguenza di altro delitto e sequestro di
persona. A favore di una sentenza di condanna,
ma con il riconoscimento di una condanna al ri-
sarcimento di 200 mila euro per ciascuno dei
due genitori della vittima, si è pronunciato il
rappresentante di parte civile. Nell'ambito del
procedimento al quale è sottoposto davanti ai
giudici della quarta sezione penale di Roma,
Benyahaya deve rispondere anche del reato di
sequestro di persona e violenza sessuale in dan-
no di una studentessa romana, assistita dall'av-
vocato Daniela De Zorzo. Morte come conse-
guenza di altro delitto, detenzione a fini di
spaccio di hashish e sequestro di persona sono i
reati attribuiti all'imputato con riferimento al

suo comportamento nei confronti della turista
tedesca. Poi ci sono quelli per i fatti accaduti il
26 giugno 2004 ai danni di una studentessa ro-
mana, per l’appropriamento il 18 agosto dello
stesso anno, di una carta di credito e il danneg-
giamento della cella in cui è detenuto il maroc-
chino. Addebiti, questi, che Nabil ha sempre
respinto con forza. «Sono innocente - ha ribadi-
to ieri l'imputato in aula confidandosi con il suo
difensore, l'avvocato Roberto Naccari -. La ri-
chiesta di dieci anni me l'aspettavo. Sono pre-
occupato per come si possa concludere questa
vicenda. In vista della udienza di oggi non dor-
mito per una settimana». La sentenza è attesa
per il 12 maggio.

Morte per emorragia, causata
da ferite al collo. Questo ha stabi-
lito l'autopsia effettuata sul cor-
po di Diego Bartolotta, 38 anni, il
muratore di Avola (Siracusa), tro-
vatomorto l’altro ieri nottea casa
sua. L'esame ha confermato la
presenza delle due ferite al collo
provocate da una lama, sembra
un coltello da cucina. Nel mirino
la moglie della vittima, Sebina
Mauceri, 32 anni, sofferente di
crisi depressive, nei confronti
della quale è stato emesso un
provvedimentodi fermo.

■ Da quando è stato arrestato
Bernardo Provenzano i suoi «piz-
zini» sono già entrati a far parte
della scena politica. Non se ne è
parlato soltanto in Senato, definen-
do così quegli «errori» sulle sche-
de per l’elezione di Franco Mari-
ni, ma adesso vengono presi in
prestito anche per la campagna
elettorale. I «pizzini» saranno in-
fatti distribuiti alla gente: biglietti
che inviteranno a votare per
l'Unione e per Rita Borsellino alle
regionali del 28 maggio. Per lan-
ciare l'iniziativa, il centrosinistra
ha scelto il primo maggio, festa
dei lavoratori, e la spianata di Por-
tella della Ginestra, a Piana degli
Albanesi, dove si consumò quella
che viene definita la prima strage

di Stato. L'idea dei «pizzini» porta
la firma degli esponenti di «Uniti
per la Sicilia», la lista che raggrup-
pa Rifondazione comunista, Co-
munisti italiani, Primavera Sicilia-
na, Verdi, Sdi e Italia dei Valori.
«Dai pizzini della mafia, ai pizzini
della politica che combatte la ma-
fia e chiede una svolta politica al
governo della Regione», è lo slo-
gan coniato dai promotori dell'ini-
ziativa. «La nostra è chiaramente,
una provocazione - si legge in una
nota di Uniti per la Sicilia - che
non a caso vogliamo lanciare da
un luogo simbolo del movimento
antimafia e delle lotte operaie e
contadine: a Portella della Gine-
stra distribuiremo 'pizzinì che non
contengono ordini di morte o ri-

chieste di denaro, ma che invitano
gli elettori siciliani a votare per il
cambiamento, per il lavoro e con-
tro la mafia».
E intanto un altro messaggio parte
per una donna di mafia. «Non di-
ventare complice del tuo uomo.
Salva i tuoi figli. Lui non si penti-
rà, tocca a te fare un passo». È l'ap-
pello di Emilia Catalano, mamma
del caposcorta di Paolo Borsellino,
ucciso nella strage di via D'Ame-
lio, rivolto alla compagna di Ber-
nardo Provenzano, Saveria Bene-
detta Palazzolo. L'anziana donna
si è recata nel covo di Corleone do-
ve si nascondeva Bernardo Pro-
venzano. «Volevo vedere - spiega
- dove si nascondeva questo signo-
re: viveva fra le bestie, come la be-

stia che è. Ma sono certa che non
ha vissuto sempre qui. È stato fra
noi, in città». Il giorno della cattura
di Bernardo Provenzano il fratello
di Peppino Impastato, Giovanni,
ha lanciato un analogo appello ai
figli del boss invitandoli a cambia-
re vita, perché, come dimostra la
sua storia e la storia della sua fami-
glia, è possibile.
Intanto, il 5 maggio inizieranno
gli accertamenti sulle due macchi-
ne da scrivere (una Olivetti lettera
35 e una Brother Ax 410, elettroni-
ca) trovate nel covo di Corleone
dove è stato catturato Bernardo
Provenzano. A disporre gli esami
il procuratore aggiunto, Giuseppe
Pignatone, e la pm della Dda, Mar-
zia Sabella.

Mostro di Firenze, torna in libertà il giornalista Spezi
In carcere per 23 giorni, era accusato di depistaggio sull’omicidio del medico Narducci. «Roba da Inquisizione»

«Non se ne può più
Una volta ho chiamato
il 113, mi hanno detto
di andare a vivere
in un altro quartiere»

Paura criminalità a Genova
«Basta, riprendiamoci i vicoli»
Dopo l’omicidio di una ragazza nei «caruggi» gli abitanti si mobilitano:
protesta, assemblee spontanee e una «notte bianca» per la sicurezza

A sinistra gli abitanti del centro storico di Genova protestano per chiedere sicurezza, a destra il luogo dove è stata uccisa Luciana Biggi Foto di Luca Zennaro/Ansa

ROMA, ACCUSATO UN MAROCCHINO
Il pm: «10 anni di reclusione per la morte della ragazza tedesca ritrovata nel Tevere»

OGGI

Il cronista: «I processi
alle streghe sono finiti
Adesso però basta:
del Mostro non
mi occuperò più»

■ di Matteo Basile / Genova
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Le banche italiane mettono i basto-
ni tra le ruote alla nuova Parmalat e
mandano deserta l’assemblea stra-
ordinaria che avrebbe dovuto ap-
provare l’aumento di capitale.
Di fatto uno stop imposto dalle ban-
che italiane, Capitalia e Banca Inte-
sa in testa, che con la loro assenza
hanno dato un chiaro segnale al-
l’amministratore delegato, già com-
missario straordinario, Enrico Bon-
di. È stata l’ennesima conferma che
tra Bondi e gli istituti di credito è
guerra aperta, e anche una nuova
convocazione dell’assemblea non
garantisce l’approvazione dell’au-
mento di capitale e delle modifiche
statutarie inserite nell’ordine del

giorno. «Ancora una volta chi ci ri-
mette sono i piccoli risparmiatori»,
è stato il commento di Bondi in
chiusura.
L’aumento di capitale (fino ad un
massimo di 95 milioni), previsto
dal concordato, era finalizzato ai ri-

sparmiatori coinvolti dal crac Par-
malat, che dovranno attendere an-
cora per riavere qualcosa di quanto
investito nell’era Tanzi.
Quando alle 12 e un quarto di ieri
mattina il presidente di Parmalat
spa Raffaele Picella ha chiuso la
parte straordinaria dell’assemblea
dichiarandola «deserta per il man-
cato raggiungimento del quorum (il
20% delle azioni, ndr)», aggiungen-
do «ci riserviamo di riconvocarla»,
l’atmosfera era pesante.
A quel punto erano presenti, dopo
svariati rinvii e tentativi dell’ultimo
minuto di recuperare deleghe o por-
tatori di azioni, 78 azionisti (in per-
sona 15) pari al 15,69% del capita-
le. C’erano il Monte dei Paschi di
Siena che comunque è sotto il 2%

del capitale e i grandi investitori
istituzionali stranieri che sostengo-
no Bondi.
Rispetto alle azioni depositate in vi-
sta dell’assemblea, però, non si so-
no presentati Capitalia (che ha il
5,3%) e San Paolo Imi che è sotto il
2%. Insieme le due banche hanno
fatto mancare circa il 7% delle azio-

ni e il quorum. Banca Intesa invece
non aveva nemmeno depositato le
azioni (è socia con il 2,282%) quin-
di era già chiaro che non avrebbe
partecipato.
Hanno partecipato pochissimi azio-
nisti, spersi nel vasto auditorium
Paganini di Parma affittato per l’oc-
casione; del tutto assenti i piccoli ri-
sparmiatori, il capitale rappresenta-
to era pari al 15,69%, sufficiente
per approvare il bilancio ma non
per arrivare al quorum richiesto per
l’assemblea straordinaria.
Fino a quel momento invece era fi-
lato tutto liscio. Fin troppo, anche
se vedere il mega auditorium con
dentro solo 15 top manager per
quella che è, nei fatti, una public
company appariva come una scon-

fitta per tutti.
In meno di mezz’ora l’assemblea
ordinaria con quel nemmeno 16%
del capitale sociale aveva approva-
to praticamente all’unanimità (a fa-
vore ha votato il 99,47%) il bilan-
cio 2005, quello relativo al periodo
1 ottobre-31 dicembre 2005, ovve-
ro quello successivo alla fine del-
l’amministrazione straordinaria. I
ricavi ammontano a 252,5 milioni
con una perdita di 29,3 milioni. I
dati di gruppo consolidati di tutto il
2005 (proforma) invece vedono i ri-
cavi netti a quasi 3,9 miliardi.
È stato anche nominato sindaco
supplente l’avvocato Renato Cola-
volpe. Del consiglio di amministra-
zione erano assenti i consiglieri An-
drea Guerra e Marco De Benedetti.

Generali pronta a difendere la sua italianità
Rischio di una scalata dall’estero. Il presidente Bernheim boccia l’ingresso di Ligresti nel cda

MINACCIA CONCRETA? Ecomicamente

le cose vanno fin troppo bene, e quindi in Ge-

nerali hanno pensato bene di aggiungere pe-

pe all’assemblea dei soci andata in scena ieri

evocando la paura

più ancestrale degli

azionisti: il rischio di

essere oggetto di

un’offerta ostile.
In particolare, la minaccia per Ge-
nerali sarebbe rappresentata da
Axa, tanto che il presidente del
Leone di Trieste, l’ottuagenario
Antoine Bernheim, pur non cre-
dendo in un affondo a breve del
colosso transalpino si è candidato
a guidare la compagnia anche nei
prossimi anni per difenderla da
eventuali assalti.
Posizione singolare, quella di Ber-
nheim, visto che da cittadino fran-
cese si erge proprio contro una
possibile minaccia proveniente
da Oltralpe. In realtà tutto si po-
trebbe spiegare più facilmente
con una sua frase, «Non ho voglia
di fare il pensionato», che illustra
la scarsa voglia di farsi da parte
del presidente, a costo, appunto,
di sbandierare pericoli veri o pre-
sunti.
In piena forma davanti ai soci riu-
niti in assemblea, e poi coi giorna-
listi nella conferenza stampa nel
pomeriggio, Bernheim ha rivendi-
cato il merito del risanamento del
gruppo, anticipando i lusinghieri
dati del primo trimestre 2006 (600
milioni il risultato di gruppo, +8%
i premi). Poi, è seguita la sua ricet-
ta per preservare l'italianità del
gruppo: crescere, anche tramite
acquisizioni.
Le “munizioni” per espandersi ci
sono, come ha precisato uno dei
due amministratori delegati di Ge-
nerali, Giovanni Perissinotto:
«Abbiamo 6,5/7 miliardi a dispo-
sizione, di cui 3,5 di capitale in ec-
cesso più la possibilità di un'ana-
loga emissione di obbligazioni».
Tornando a Bernheim, si è espres-

so su tutte le vicende che vedono
coinvolta la compagnia: dall'ipo-
tesi di un asse Intesa-Capitalia
(«dove va Intesa noi la seguia-
mo»), al no all'ingresso di Salvato-
re Ligresti nel cda del Leone. «Li-
gresti è persona gradita al mana-
gement, ed è lusinghiero che ci
tenga tanto a entrare in consiglio,
ma il suo ingresso rischia di pro-
vocare un intervento dell' Anti-
trust e di paralizzare non solo Ge-

nerali ma anche Mediobanca».
Ed arriviamo al delicato tema dei
predatori e delle prede sullo scac-
chiere assicurativo europeo «Cre-
do che Axa possa essere interessa-
ta ad acquisire Generali. Non cre-
do tuttavia che stia pensando ad
operazioni ostili. In ogni caso vi-
giliamo e abbiamo i mezzi per di-
fenderci», ha osservato Bernhe-

im, secondo cui «sarebbe auspica-
bile procedere a piccole e medie
operazioni di crescita esterna, co-
gliendo le importanti opportunità
che potrebbero presentarsi».
Tornando in Italia, venute meno
le possibilità di collaborazione
con Bnl, finita sotto il controllo di
Bnp Paribas, secondo azionista di
Axa, il gruppo triestino è pronto a

reinvestire le plusvalenze che rea-
lizzerà con l'adesione all'opa del-
la banca francese «in progetti di
bancassicurazione, importanti
per tutelare la posizione di Gene-
rali. Comunque, l'operazione Uni-
pol - ha commentato Bernheim fa-
cendo il bilancio sulla vicenda
Bnl - non è stata un successo per
Generali».

Parmalat, le grandi banche fanno saltare l’aumento di capitale
Manca il quorum per l’assemblea straordinaria. L’amministratore delegato Bondi: «Ancora una volta chi ci rimette sono i piccoli risparmiatori»

■ di Laura Matteucci / Milano

■ di Piero Benassai

I vertici dellaBpi incassano il sostegno dei soci al nuovo pia-
no industriale 2006-2009 che prevede un aumento di capitale da
800 milioni di euro e proseguono nel loro disegno di autonomia
della banca, definendo solo «parole» le voci di aggregazioni per
l'istituto. Nell'auditorium di Lodi, che fu il palcoscenico dei
trionfi dell'ex ad Gianpiero Fiorani, i soci hanno approvato il bi-
lancio 2005 chiuso in rosso per 743 milioni a causa dei maxi ac-
cantonamenti a la ricapitalizzazione, dando di fatto il loro assen-
so al piano predisposto dai nuovi vertici arrivati dall'esterno,
l'ad Divo Gronchi e il direttore generale Franco Baronio.
Un piano che punta a far tornare la Bpi al suo ruolo di banca
dimenticando le speculazioni immobiliari e finanziarie dell'era
Fiorani che hanno condotto l'istituto sull'orlo del disastro. Il pre-
sidente Piero Giarda ha assicurato che fino a ora nessun possibi-
le partner si è realmente presentato con una proposta. Dal canto
suo il direttore generale Baronio ha aggiunto che il nuovo piano
«è basato sul pragmatismo e sul ritorno alla redditivita» focali-
zando nuovamente la banca sull'attività tradizionale. Per rag-
giungere gli obiettivi sono previste dismissioni di asset non stra-
tegicie la riorganizzazione societaria con la fusione delle con-
trollate Bipielle Investimenti e Reti Bancarie in Bpi.
Sul tavolo rimane comunque il dossier Rcs. Per Rcs i vertici del-
la Bpi hanno ricordato di aver già accantonato a bilancio i 150
milioni di euro di minusvalenza dalla possibile cessione della
quota di Via Rizzoli data in pegno dalla Magiste di Stefano Ri-
cucci. Un accordo con il gruppo romano per ripartire le minu-
svalenze, divenuto più difficile dopo l'arresto dell'immobiliari-
sta, è però possibile solo con un bilancio certificato del gruppo
Magiste, ha avvisato Gronchi.

L’IPOTESI Il bilancio 2005

del Gruppo Monte dei Pa-

schiè archiviatocon unutile

netto di oltre 790 milioni di

euro ed una crescita in ter-

mini assoluti «migliore della

sua storia». Giuseppe Mussari è
il nuovo presidente e Ernesto Ru-
bizzi e Francesco Gaetano Calta-
girone sono i nuovi vice presiden-
te. Ed ora il nuovo organo ammi-
nistrativo della banca più antica
del mondo deve pensare al futu-

ro. Una possibile integrazione
con Unipol sembra tornare all’or-
dine del giorno. Il presidente di
Unicoop Firenze, Turiddo Cam-
paini, «auspica un’integrazione
tra la banca senese ed Unipol».
Un «auspicio» espresso anche
qualche mese fa, quando Turiddo
Campani è stato nominato presi-
dente di Finsoe, la finanziaria che
controlla la compagnia di assicu-
razione della Lega delle Coopera-
tive. «Occorreranno scelte chiare
- ha sottolineato in presidente di
Unicoop Firenze nel suo inter-
vento in assemblea - che facciano
intravedere dove intendiamo an-
dare, come andarci e con quali
compagnie vogliamo farlo. Il si-

stema bancario esce da una vicen-
da che segna la fine di un’epoca.
È finita quella di un sistema pro-
tetto e nello stesso tempo rigoro-
samente pilotata, durante la qua-
le è mancata, tra l’altro, una gra-
duale iniezione di concorrenza
esterna che avrebbe stimolato
una più decisa evoluzione positi-
va del sistema».
Unicoop Firenze e Unipol hanno
deciso di presentare una propria
lista per le elezioni del consiglio
di amministrazione di BMPS, co-
me «contributo di chiarezza teso
a sottolineare le nostra esigenza
di coerenza ed ancor più di auto-
nomia», come ha ricordato il pre-
sidente di Unicoop Firenze, Tu-

riddo Campani, che del nuovo
consiglio di amministrazione è
entrato a far parte per la compo-
nente cooperativa insieme al pre-
sidente di Unipol, Pierluigi Stefa-
nini. Il «Campaini pensiero» è
chiaro: ricercare sinergie non so-
lo quantitative, ma principalmen-
te «qualitative» tra il Monte dei
Paschi ed il Movimento Coopera-
tivo, questo comunque non vuol
dire che su questa linea si ritrovi-
no in questo momento tutte le
strutture operative in cui riveste
il ruolo di presidente.
I tempi, secondo il presidente di
Unicoop Firenze, sono maturi. «
Spero - dichiara a margine del
suo intervento in assemblea - che

si possa arrivare alla definizione
di una linea entro la fine dell’an-
no, meglio se prima dell’estate,
ma non dipende solo da me. Nel
nuovo consiglio di amministra-
zione della Banca Monte dei Pa-
schi lavorerò affinché questa inte-
grazione con Unipol si possa rea-
lizzare».
Questa ipotesi non viene scarta-
ta, a priori, neppure dal neo vice
presidente Francesco Gaetano
Caltagirone, che è il maggiore
azionista privato di BMPS con il
4, 72%, anche se precisa che «le
integrazioni si fanno sulla base
dei piani industriali. Solo dopo si
può giudicare e dire si o no».
Sul futuro della Banca Monte dei

Paschi nel suo intervento il presi-
dente in pectore della Fondazio-
ne Mps, Gabriello Mancini, «per
sgombrare ogni dubbio sulle stra-
tegie» ha ribadito che la banca se-
nese «ha tutte le caratteristiche
strutturali e patrimoniale per
svolgere, nell’ambito del merca-
to italiano, il ruolo di soggetto ag-
gregante». Al di fuori dagli sche-
mi vuol dire che la Fondazione
Monte dei Paschi, azionista di
maggioranza della banca più anti-
ca del mondo, è contraria ad ag-
gregazioni con istituti bancari di
maggiori dimensioni (San Pao-
lo-Imi, Capitalia tanto per citare
alcuni nomi circolati nei mesi
passati). In pratica il Monte dei
Paschi compra e non è in vendita.
Per quanto riguarda l’eventuale
integrazione con Unipol, questa
non dovrebbe necessariamente
passare, attraverso uno scambio
azionario tra i due soggetti.
Al termine dell’assemblea degli
azionisti, intercalata anche da nu-
merosi interventi dei rappresenta-
ti dei dipendenti delle esattorie
gestite direttamente da BMPS
contrari allo scorporo di questo
ramo d’azienda, è stato nominato
il nuovo consiglio di amministra-
zione nel quale entrano a far par-
te: in rappresentanza della Fonda-
zione, Giuseppe Mussari che di-
venta presidente dei Bmps, Erne-
sto Rubizzi, vice presidente, Fa-
bio Borghi, Lucia Cocchieri ( pri-
ma donna a sedere nel cdadella
banca) ed Andrea Pisaneschi, per
i soci privati, Francesco Gaetano
Caltagirone, vice presidente, Car-
lo Querci e Lorenzo Gorgoni. A
questi aggiungono per il movi-
mento cooperativo Turiddo Cam-
paini e Pierluigi Stefanini.

IlSult ha proclamatouno sciopero nazionale
di24ore, dalle ore 21.00di venerdì 5maggio,
alleore 21.00di sabato 6maggio 2006,per
l'esercizioed isettori collegati (gli addetti ai
treni «viaggianti»); l'intera giornata di sabato
6maggio peruffici, officineetc. Ancoraal
centro della protesta - nonostante, dice il
Sult, «la grande riuscita dello sciopero
nazionaledel 5aprile - l'atteggiamentodelle
FSnei confronti del licenziamento diDante
DeAngelis edei problemidella sicurezza.

I sindacati riminesi del commercio e turismo
protestano perchè il 1˚ maggio la Marr,
azienda di catering del gruppo Cremonini,
resterà aperta. «Riteniamo quantomeno
scandaloso che un' azienda con radici
storiche così importanti - affermano Filcams,
Fisascat e Uiltucs di Rimini - si dimentichi il
valore dell' 1˚ maggio, che deve essere
festeggiato anche dai propri lavoratori». I
sindacati ricordano che l' apertura del 1˚
maggio segue quella del 25 aprile.

Al centro Antoine Bernheim, presidente delle Generali, con gli amministratori Sergio Balbint (a sinistra) e
Giovanni Perissinotto ieri all’assemblea delle Assicurazioni Generali Foto di Andrea Lasorte/Ansa

Mps, si torna a parlare di un’integrazione con Unipol
L’auspicio di Turiddo Campaini (Unicoop Firenze). Chiuso il 2005 con un utile di oltre 790 milioni

POPOLARE ITALIANA
Niente aggregazioni, resta l’incognita Magiste

FERROVIE, IL SULT PROCLAMA
UNA GIORNATA DI SCIOPERO

Debutto europeo di 5 case automobilistiche
cinesi che da ieri espongono ad Anversa
dieci nuovi modelli. I modelli esposti
potranno essere provati dai visitatori,
ma nessuno potrà comprarli per viaggiare
Non sono ancora stati superati infatti i test
di qualità e affidabilità richiesti dalla Ue

PER IL PRIMO MAGGIO
NIENTE FESTA ALLA MARR

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Lo stop imposto
da Capitalia, Banca
Intesa e San Paolo Imi
Presente solo
il 15,69% del capitale

L’operazione
da 95 milioni
era finalizzata
agli investitori
travolti dal crac

Circa 7 miliardi
disponibili per
difendere il Leone
da eventuali
offerte ostili

ECONOMIA & LAVORO
CHIAMA IL NUMERO GRATUITO 
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CHE RISPARMIO
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NUBISULLENOZZEMentre si infittiscono i

dubbi sul «matrimonio» tra Autostrade e la

spagnola Abertis, il ministro uscente Pietro

Lunardi afferma serafico di non essere stato

informato. E che a

giorni (cioè fuori tem-

po massimo) incon-

trerà Anas, Authority

e forse anche Autostrade. «È un'
operazione giusta ma non è stata
condotta in modo ortodosso», di-
chiara. Ma forse poco ortodosso è
stato proprio il suo governo, che ha
consentito che gli azionisti di Auto-
strade creassero una holding svinco-
lata dal controllo dell’Anas, che la
società operativa si indebitasse, che
l’Anas non esigesse gli investimenti
previsti dalla concessione. Permet-
tendo un salasso per gli automobili-
sti e un vero e proprio «Bingo» mi-
lairdario per gli azionisti. Dal ‘99 ad
oggi, infatti, Autostrade ha reso in
termini di ritorno sul patrimonio il
13% l’anno, senza contare la rivalu-
tazione in Borsa pari a + 167% (da 7
a 19 euro). Nel ‘99 i Benetton spese-
ro 2,5 miliardi per il 30% della so-
cietà. Oggi secondo gli analisti quei
soldi sono raddoppiati. Si arriva a
5,4 miliardi, calcolando anche la
spesa per l’Opa del 2003 che ha con-

sentito alla subholding Schema28
di arrivare a superare il 50%. Il tutto
senza che la parte pubblica dicesse
nulla di nulla.
Oggi si apre il capitolo spagnolo, e
già si conta qualche «ferito» sul
campo di battaglia. L’amministrato-
re delegato Vito Gamberale si dice
pronto a lasciare nel consiglio d’am-
ministrazione del 2 maggio. Nel
frattempo Generali non esclude una
cordata italiana, e annuncia di esse-
re pronta ad acquisire la quota di
Schema28 che Abertis dovrebbe ce-
dere, investendo circa 150 milioni.
Intanto i sindacati mantengono lo
stato di agitazione, pronti a forme di
protesta più incisive. Dopo la rottu-
ra consumata ieri tra Vito Gambera-
le e la famiglia Benetton, Cgil Cisl e
Uil si dicono infatti ancora più pre-
occupate sulle conseguenze della gi-
gantesca fusione italo-spagnola.
«Tutta l'operazione è viziata da una
forte mancanza di trasparenza- com-
mentano alla Filt Cgil - Appena si
insedierà il nuovo governo, dovrà
essere subito chiamato in causa, per-
ché le autostrade sono un bene pub-
blico fondamentale».
Nel frattempo dal fronte politico ar-
rivano siluri bipartisan. Torna all’at-

tacco la Margherita con Lamberto
Dini. «Il governo dovrebbe mettere
l'alt a questa vendita prima che si co-
noscano i termini della questione e
verificare i vantaggi per il sistema
Italia», dichiara l’ex premier. Sul
fronte opposto parla Luigi Grillo
(FI): «L’operazione è vantaggiosa
solo per i Benetton». Nel frattempo
Maurizio Gasparri (An) e Maurizio
Lupi (FI) annunciano una mozione
parlamentare. Anche loro, si ricor-
dano di Autostrade forse fuori tem-
po massimo. Meglio tardi che mai.

Iride, polo energetico del Nordovest
La nuova società è nata dalla fusione tra Aem di Torino e Amga di Genova

■ / Milano

PAOLO BRUTTI Il nuovo esecutivo dovrà sviluppare una fortissima vigilanza sulla società operativa

«Senza investimenti, sospendere la concessione»

FUSIONE Si chiamerà Iride

la nuova holding formata

dalla fusione delle aziende

multiutility Amga ed Aem e

sarà controllata per il 50%

dal Comune di Genova e

per l'altro 50% dal Comune di
Torino.Le assemblee straordina-
rie degli azionisti della genovese
Amga e della torinese Aem han-
no dato infatti ieri via libera alla
fusione.
L'aggregazione tra Aem ed Am-

ga creerà il nuovo polo delle utili-
ties del Nord Ovest e sarà presen-
te nella filiera energetica integra-
ta e nel settore idrico, con impor-
tanti volumi di attività: 12 miliar-
di di kWh elettrici venduti a
556.000 clienti; 29 milioni di me-
tri cubi teleriscaldati a favore di
circa 3 mila abitanti; un miliardo
di metri cubi di gas venduti a 600
mila clienti; 200 milioni di metri
cubi di acqua distribuita a 2 mi-
lioni di abitanti.
Il progetto di fusione garantirà la
pariteticità dei Comuni di Geno-
va e Torino nella partecipazione
al capitale della nuova holding fi-
nanziaria e nella governance del
gruppo. La struttura prevede al

vertice una Holding finanziaria,
con sede nel capoluogo ligure, la
quale sarà partecipata al 50% dal
Comune di Genova e al 50% dal
Comune di Torino e che avrà la
partecipazione di controllo della
nuova società quotata, frutto del-
la fusione che avrà sede a Torino
e che opererà attraverso quattro
società caposettore di cui deterrà
il 100%. Il Comune di Genova e
il Comune di Torino designeran-
no rispettivamente il presidente
esecutivo (con deleghe gestiona-
li) e l'amministratore delegato
della società quotata.
La fusione di Amga e Aem darà
origine quindi a una società capo-
gruppo che gestirà quattro socie-

tà caposettore, che si occuperan-
no rispettivamente di produzione
energia elettrica e calore e distri-
buzione energia elettrica e servi-
zi agli enti locali e gestione infra-
strutture per le telecomunicazio-
ni (con sede nel capoluogo pie-
miontese) e di approvvigiona-
mento e vendita gas, energia elet-
trica, energia termica, gestione
servizio idrico integrato e distri-
buzione gas (con sede nel capo-
luogo ligure).
Il bilancio 2005 di Aem si è chiu-
so con un volume di affari supe-
riore ai 1.171 milioni. Quello di
Amga con un un fatturato di 619
milioni di euro (+29% rispetto al
2004).

«A questo punto il gover-
no Berlusconi non può
certo parlare». Il senato-
re Paolo Brutti, finora ca-
pogruppo Ds in commis-
sione Lavori Pubblici a
Palazzo Madama, spara
a zero sul governo uscen-
te per il caso Autostrade.
Scusimacosac’entra ilgoverno?
«Sono stati proprio loro a creare questa situa-
zione, altro che il centrosinistra. Con l’auto-
rizzazione ai Benetton di scorporare la socie-
tà operativa (Autostrade per l’Italia), titolare
anche della concessione pubblica, dalla hol-
ding finanziaria, hanno di fatto consentito lo
svincolo della “testa” della società dagli im-
pegni con lo Stato. Tutto questo è avvenuto

durante il governo Berlusconi, nel 2003. E
oggi Lunardi ha anche il coraggio di chia-
marsi fuori...»
Lunardidicedinonsapernenulla...
«Oggi Lunardi può dire che lui non può far
nulla proprio perché lo scambio di azioni av-
viene con la holding e non con la società con-
cessionaria. Ma questo è stato consentito dal
governo uscente. Un’operazione assai pro-
blematica, visto che cambiava completamen-
te la natura del soggetto concessionario. Ep-
pure il concedente (formalmente l’Anas, che
però si è consultata con il governo in carica)
si è addirittura impegnato a concedere le fi-
dejussioni necessarie se fossero emersi dei
debiti finanziari dall’operazione».
Ancheconilcentrosinistraperònonsiè
investitosecondogli impegni.

«Nel 2000 si verificò che gli investimenti
non rispettavano gli impegni, anche se le ta-
riffe venivano incassate. Allora l’Anas scris-
se una lettera alla società Autostrade in cui si
chiedeva che i proventi tariffari avrebbero
dovuto essere vincolati in un fondo aziendale
in modo da non trovarsi scoperti quando fos-
se nata la possibilità di realizzare gli investi-
menti. La società Autostrade non ha mai ri-
sposto. Con effetti finanziari che hanno favo-
rito solo gli azionisti».
Cioè?
«Potendo incassare le tariffe senza fare inve-
stimenti, gli azionisti hanno potuto avere li-
quidità a basso costo. Cosa che ha consentito
a Benetton nel 2003 di lanciare l’Opa e poi di
ristrutturae il gruppo nel senso che ho detto
prima».
Ilnuovogovernocosapotrebbefare?
«Intanto una fortissima vigilanza sulla socie-

tà operativa perché si rimetta in pari con il
differenziale con gli investimenti. Potrebbe
anche minacciare di mettere in mora la con-
cessione se questo non avvenisse. Non si può
sostenere che siccome sono quotati in Borsa
non ci si può muovere. Chi è quotato può es-
sere inadempiente? Certo che no. Secondo:
esaminare l’operazione con gli spagnoli. Qui
il pagante è sempre la società operativa, cioè
la concessionaria. Il dividendo previsto desti-
nato ai soci italiani viene tirato fuori dalla so-
cietà operativa, quella che ha tariffe e conces-
sione. Questa operazione coinvolge subito il
soggetto concessionario, i cui equilibri finan-
ziari vengono alterati. Qui può intervenire il
governo. Se poi nella società spagnola ci so-
no i costruttori, che nella concessione origi-
naria sono considerati in conflitto, si può im-
maginare uno stop del governo».
 b.di g.

Autostrade,
i Benetton lasciati

senza controllo
Il via libera alla creazione di una Holding

ha permesso di non rispettare gli impegni

Foto Carlo Ferraro/Ansa

ECONOMIA & LAVORO

Rinnovate
le Rsu
alla Fiat
di Cassino

■ / Roma

L’INTERVISTA

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Si sono svolte nei giorni scorsi
le elezioni per il rinnovo delle
rappresentanze sindacali unitarie
nello stabilimento Fiat di Cassi-
no e nelle nove aziende terziariz-
zate del gruppo automobilistico.
Nel sito Fiat di Cassino, dove la-
vorano 3.585 dipendenti (3.247
operai e 338 impiegati), la Uilm è
risultato il primo sindacato, con-
quistando conquistato 12 dei 36
seggi disponibili, un terzo dei po-
sti in Rsu corrispondente ad una
percentuale del 33,33%.
Dietro la Uilm, la Fiom con 8 de-
legati nella nuova Rsu; poi, la
Fim con 7 seggi; a seguire la Fi-
smic sempre con 7 seggi; poi
l'Ugl con 1; infine i Cobas a cui è,
andato l'ultimo seggio disponibi-
le.
Nelle nove aziende terziarizzate
del gruppo Fiat la Uilm ha conse-
guito complessivamente 13 dei
29 seggi a disposizione. Dietro al-
la Uilm, il Fismic (8 seggi), la
Fim (4 seggi), la Fiom (3 seggi);
infine i Cobas ( 1 seggio). Nessun
seggio è andato all’Ugl.
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GENOVA
L’ARTE E IL MARTELLO

N
el «Tempo Moderno» c’è tutto
ciò che separa la seconda rivo-
luzione industriale dai giorni
nostri, attraverso un secolo e
più di storia. Sono decenni di
storia dei lavoratori e, con loro,
delnostroPaese.Trascorsinelle
fabbriche, nelle officine, nei
campi, nelle miniere, negli uffi-
ci.
È il tempo segnato dalla voce
gracchiante dell’altoparlante
di una stazione ferroviaria, dal-
le sirene d’allarme di una cen-
trale elettrica, dallo sforbiciare
sibilante delle falci nei campi o
dal ticchettio di una macchina
da scrivere. Ma è anche il tem-
po infinito di chi è disoccupa-
to, o il tempo negato di chi è
stato, è o sarà sfruttato oltre le
propriepossibilità.Ed è,non da
ultimo, il tempo delle grandi
lotte sindacali, degli scioperi,
dellemanifestazioniper i diritti
delle donne. È, in una parola, il
tempo del lavoro. Un «interlu-
dio» quotidiano, lungo decen-
ni, che scandisce il ritmo della
vita di ciascuno di noi e che la
pittura, la musica, la fotografia,
il cinema hanno rappresentato
in ogni sua forma e in ogni par-
tedel mondo.
Il Tempo Moderno è in mostra,
fino al 31 luglio, nella ritrovata
sede di Palazzo Ducale a Geno-
va. È un percorso nelle raffigu-
razioni del mondo del lavoro
nelle arti, con un andamento
duplice: da un lato, c’è l’attra-
versamento di più di un secolo
di iconografia, dal realismo ot-
tocentesco ai giorni nostri pas-
sando per l’impressionismo di
Van Gogh, le rappresentazioni
estatiche del futurismo di Boc-
cioni, il dadaismo della prima
metà del secolo, le avanguardie
storiche degli anni Sessanta, la
pop-artdiAndyWarhol e l’eroe
di Charlie Chaplin alle prese
con i tempi forsennati della ca-
tenadimontaggio.
Dall’altro, c’è invece il tempo
dei giorni nostri, presente in
ogni sala della mostra: è il lavo-
ro del terzo millennio. In qual-
che modo, il risultato delle con-
quiste e delle sconfitte sindaca-
li, ma anche e soprattutto dei
grandi squilibri economici del
mondo di oggi, della globalizza-
zione, dei grandi flussi migrato-
ri, della precarietà. A racconta-
re questa nostra contempora-
neità ci sono, in particolare, la
fotografia e il cinema. «Cunei
dell’oggi - come ama definirli
Germano Celant, curatore del-
l’esposizione - che interrompo-
no volutamente la sequenza
cronologica della mostra».
«Perché - spiega Guglielmo Epi-
fani, segretario generale della
Cgil, che partecipa all’evento
nell’ambito delle celebrazioni
per i cento anni dalla nascita
del sindacato - l’itinerario non
costituisce solo un omaggio al-
la memoria di un tempo di cui
non c’è più traccia, ma ad una
trasformazione che vive anche
nel presente, e che è universa-
le».
Una rivoluzione planetaria la
cui portata omnidirezionale

non ha risparmiato le stesse fi-
gure degli artisti. È il loro rap-
porto con il lavoro e con i lavo-
ratori, considerati meri soggetti
pittorici alla fine dell’Ottocen-
to, a mutare radicalmente. Il ri-
sultato è che essi stessi si sono
visti «inglobati» in una nuova
dimensione. Diventano infatti
anche loro dei professionisti,
degli «artisti-lavoratori». Co-
stretti, in quanto tali, ad una
rappresentazione perfino tauto-
logicadel lavoro.
Un’evoluzione rappresentativa
che non segue solamente le tra-
sformazioni epocali intervenu-

te, nel ventesimo secolo, nei Pa-
esi dell’occidente industrializ-
zato, ma che si trova improvvi-
samente catapultata nella di-
mensione globalizzata dell’eco-
nomiamoderna.
Così, dall’eurocentrismo di ini-
zio secolo, anche l’arte che rac-
conta il lavoro è «costretta» a ri-
volgere lo sguardoverso la Cina
e l’India di oggi. Verso le econo-
mie in via di sviluppo, verso Pa-
esi lontani ormai solo geografi-
camente. Si passa così dalle tin-
te brune della Coppia al lavoro
nei campi di Van Gogh (1885) al-
la fotografia di Edward Burtyn-

sky che chiude la mostra.
Un’immagine presa dall’alto di
una moderna catena di mon-
taggio cinese nella città di
Dehui, provincia di Jilin: centi-
naia di donne, tutte vestite
uguali, che nell’epoca dell’auto-
mazione elettronica puliscono
polli con le mani. Due immagi-
ni divise fra loro da oltre cento-
venti anni di storia, ma entram-
be estremamente «presenti».
Così come lontano nel tempo
ma vicinissimo per ciò che rap-
presenta è il dipinto di Jules Ad-
ler,La Grève (au Creusot),con cui
l’artista fornì, nel 1900, una del-

le prime immagini degli sciope-
ridi inizio secolo in Francia.
«Nella mostra si passa da Boc-
cioni alle avanguardie russe, da
Pellizza da Volpedo a Louis Lu-
mière e Mario Monicelli - sotto-
linea Celant -. Insomma, c’è
praticamente tutta la storia del-
l’arte del Novecento a Geno-
va».
Scelta niente affatto casuale,
quella del capoluogo ligure,
«città in cui per tradizione cen-
tenaria il lavoro si è confronta-
to con ambienti difficili e com-
plessi: il porto e le industrie in-
nanzitutto - spiega il sindaco di

Genova, Giuseppe Pericu -. Ma
èancheunacittà chehavissuto
le grandi trasformazioni della
produzione e della società del
ventesimo secolo». Genova,
nel corso degli anni, «ha costru-
ito il proprio percorso di cresci-
ta puntando sull’innovazione,
sulla ricerca e sulla rigenerazio-
ne urbana - sottolinea l’assesso-
re alla Cultura Luca Borzani -.
Inquestomodoèstata in grado
di uscire dal declino dell’antico
sistema manifatturiero. Per tut-
to ciò, è particolarmente impor-
tante il fatto che sia proprio Ge-
nova a proporre una nuova
grande riflessione sul tema del-
la cultura e del lavoro, sulla mo-
dernitàe sulla postmodernità».
Il lavoro, dunque, diventa og-
getto di uno sguardo riflessivo
del quale l’argomentazione ico-
nografica è al contempo docu-
mento della memoria di ciò
cheèstatoe specchiocritico del
presente. Ne scaturisce l’imma-
gine del lavoro come se si trat-
tasse di un’altra vita. Anzi, di
una «vita nella vita» che scorre
parallela alla nostra. E che per
troppi, ancora,«non è vita».

GUGLIELMO EPIFANI

Il Tempo Moderno
tra memoria e futuro

IL CENTENARIO DELLA CGIL

L’
iniziativa di organizzare una mostra sul «Tempo Mo-
derno» nasce da un incontro. L’incontro tra i pro-
grammi di celebrazioni della Cgil per l’anniversario
dei cento anni dalla sua nascita e la volontà degli enti
locali genovesi e liguri di accompagnare la nostra fe-
sta con una riflessione non solo artistica ma sociale e

culturale. E il nostro centenario è anche questo: è l’at-
tenzione alla parte culturale di questa memoria e in
particolarealla rappresentazione pittorica e filmica.
Quando, il 1˚ ottobre del 1906, fu fondata la Confede-
razione Generale del Lavoro, già da alcuni decenni
esistevano, anche in Italia, organizzazioni di autodi-
fesa dei lavoratori˘ che operavano su scala locale (le
Leghe), o per professione o mestiere (le società opera-
ie). Da quelle più elementari forme di aggregazione,
nel corso della seconda metà dell’Ottocento, sorsero
le prime Camere del Lavoro e le prime Federazioni na-
zionali di settore (dei tipografi, dei tessili…). Ma fu
proprio nel 1906 che si verificò una grande novità de-
stinata a segnare la vita sociale e politica dell’Italia:
Cameredel LavoroeFederazioni di settore decisero di
associarsi per dar vita ad una «Confederazione» di la-
voratoridi tutti i settoridi scala nazionale.
Una decisione animata da valori di solidarietà e di co-
esione, più forti delle tante differenze˘che pure se-
gnavano, allora come oggi, l’universo del lavoro su-
bordinato: differenze di condizioni materiali, di livel-
li culturali, di contesti territoriali.Da allora, la Cgilha

accompagnato le lotte, le vittorie e le conquiste che
hanno visto impegnati operai, braccianti, intellettua-
li, politici, uomini e donne. Attraverso gli anni di Gio-
litti, il ventennio fascista, due guerre mondiali, la Re-
sistenza, l’Assemblea costituente, la ricostruzione, lo
Statuto dei lavoratori, fino ai tre milioni che invasero
Romanelmarzo del2002 eoltre.
L’arte ha saputo ossservare e riflettere su questo mon-
do, sui suoi protagonisti e sulle sue trasformazioni.
Tempo Moderno ne ricostruisce i passaggi, in un per-
corso di rappresentazioni lungo più di secolo. Da allo-
ra sono cambiati i linguaggi, ma ciascuno di essi ha
saputo mantenere la forza di questo cammino. Il ri-
sultato è senza ombra di dubbio eccellente. E rispon-
de allo scopo fondamentale per il quale abbiamo par-
tecipato con grande entusiasmo all’organizzazione
della mostra: quello di non fornire solamente un
omaggio alla memoria di una condizionae del lavoro
che è ormai alle nostre spalle. C’è infatti qualcosa di
più profondo che anima questa esposizione, perché
in essa non abita solo la storia della raffigurazione ar-
tistica del mondo del lavoro: c’è anche la parte del la-

voro invisibile, che riesce a trovare la sua eco nelle
operedei pittori,dei fotografi,dei registi e degli attori.

Vale per la mostra quello che un grande semiologo,
Roland Barthes, diceva riflettendo sul ruolo della fo-
tografia: «Essa non rappresenta quello che non c’è
più, ma quello che è stato». «E - aggiungeva - la diffe-
renza è essenziale». È proprio così, perché questa mo-
stranon èun omaggioad untempo di cuinonci sono
più le tracce, ma ad una trasformazione che vive an-
chenel presente.
Ancheperquesto è stata scelta la cittàdi Genova,una
dellegrandicapitali storichedeiprocessi industriali e,
oggi, una delle realtà produttive in cui una parte di
questo passato continua ad esistere e si proietta sul fu-
turo.
Tempo Moderno, per la Cgil, costituisce un modo di
ricucire gli infiniti fili della memoria. Ma soprattutto
significa continuare ad essere consapevoli che il lavo-
ro, i lavoratori e chi perora le loro cause, sono un ele-
mento costitutivo ed insostituibile di un sistema de-
mocraticoedel «patto sociale» che lounisce.

Informazione pubblicitaria

TempoModerno
Al centro,
N. Heinrich
Vogeler,
Baku
(Agitationsta-
fel),
1927

■ Il cinema è presente in ogni
sala della mostra: alcune tra le
scene che hanno fatto la storia
delle rappresentazioni del lavoro
sui grandi schermi affiancano vo-
lutamente dipinti e fotografie.
«Di più - spiega il curatore delle
sezioni cinematografiche, Peppi-
no Ortoleva - in Tempo Moderno
le pellicole sono considerate esse
stesse come vere e proprie opere
d’arte».
Otto diverse «antologie» riper-
corrono infatti un secolo di cine-
ma: non un documentario ma un
collage che spazia dal muto alla
fiction moderna, dai fratelli
Louis e Auguste Lumière ai do-
cumenti industriali. Si tratta, per-
ciò, di una vera e propria mostra
nella mostra, che corre parallela
all’esposizione dei dipinti, inter-
rompendone il percorso cronolo-
gico.
È lo stesso Ortoleva ad indicare
le pellicole più rappresentative
proposte nelle sale di Palazzo Du-
cale: «Il primo pensiero ricade,
inevitabilmente, sul Charlie
Chaplin di Tempi Moderni che,
oltre ad aver suggerito il titolo
della mostra, costituisce forse la
prima, certamente la più dirom-
pente rappresentazione dell’alie-
nazione che produce il lavoro al-
la catena di montaggio».
Compaiono, poi, spezzoni del
Metropolis di Fritz Lang, con la
sua città del futuro drasticamente
divisa in classi, l’indimenticabile
interpretazione di Gian Maria
Volonté ne La classe operaia va
in Paradiso e la rappresentazione
emblematica della crisi economi-
ca dell’America degli anni Tren-
ta de La danza delle luci, musical
diretto da Mervyn LeRoy e im-
preziosito dal genio coreografico
di Busby Berkeley.
«Ma - prosegue Ortoleva - non
possiamo non menzionare anche
Il padrone delle ferriere di Euge-
nio Perego, film del 1919 tratto
dal romanzo Le Maître des for-
ges di Georges Ohnet, tra i più ap-
prezzati e prolifici autori di feuil-
leton. O L’emigrante di Febo Ma-
ri, film muto del 1915 in cui si
racconta la storia di un uomo an-
ziano che decide emigrare in Bra-
sile per lavorare, ma subisce un
grave incidente». Impossibile
non ricordare, infine, il Romanzo
Popolare di Mario Monicelli.
In ciascuna delle antologie pro-
poste (della durata di circa venti-
cinque minuti) trovano spazio
dai cinque ai sette film. In totale,
perciò, l’esposizione prevede
scene tratte da oltre cinquanta tra
le pellicole che in modo più signi-
ficativo hanno trattato i temi lega-
ti al mondo del lavoro, per più di
due ore e mezzo di spettacolo.

IL CINEMA al lavoro

Da Chaplin
a Monicelli

TEMPO MODERNO

è a Genova

fino al 31 luglio,

nel Palazzo Ducale,

presso l’Appartamento

del Doge

(piazza Matteotti, 9).

PER INFORMAZIONI

si possono consultare

i siti internet

www.tempomoderno.

it;

www.palazzoducale.

genova.it;

www.100annicgil.it

oppure si può

telefonare allo

010 542098

Palazzo
Ducale



Celant: «Un secolo di lavoro,
dai campi alla globalizzazione»

G
ermano Celant, insieme a Peppi-
no Ortoleva e Anna Costantini,
ha curato la mostra Tempo Mo-
derno. «Un’esposizione - spiega
lo scrittore - in grado di far comu-
nicare tra di loro tutti i linguaggi
dell’arte: dalla pittura al cinema
alla fotografia». Il risultato è un
percorso nel mondo del lavoro
«che non viaggia nel tempo se-
condo una descrizione cronologi-
ca, ma che cammina sul doppio

binario della storia e della con-
temporaneità».
Un«doppiobinario»,dunque,
trailricordodicomeil lavoro
erae larappresentazionedi
comeèoggi,nel
caleidoscopicoraccontoche
cifornisconolearti.
Esattamente. Negli anni Cinquan-
ta, ad esempio, gli artisti hanno
proposto una sorta di distacco ico-
nograficodal lavoro, rivolgendo il
loro sguardo sull’arte come lavo-
ro, come «professione». Perciò, se
avessimo trattato la mostra secon-
do un criterio prettamente crono-
logico, alla fine ci saremmo imbat-
tuti in una serie di «vuoti». Non
solo artistici ma anche vuoti del la-
voro vero e proprio: basti pensare
alla progressiva sostituzione del-
l’elemento fisico umano con quel-
lo meccanico della macchina. Di
qui la scelta di installare, in ogni
sala della mostra, delle pareti che
raccontano il presente. Come fos-
serodeicuneidi contemporaneità
nella storia del lavoro. D’altra par-
te, se si osservano le opere di Peliz-
za da Volpedo, o la Coppia al lavo-
ro nei campi di Van Gogh e le si
confrontano con la fotografia del-
la moderna catena di montaggio
cinese, si capisce quanto la realtà
siacambiata.
Unaparte importantedella
mostraèquelladedicataalle
opereaudiovisive.Perché
questascelta?
La sfida è stata quella di mettere
sullo stesso piano tutti i linguag-
gi. È importante capire che l’arte
non è isolata, non è un mondo
avulso dalla realtà. È invece uno
dei linguaggipiùcomprensibili. E
persino più popolari. Per quanto
riguarda il cinema, solo rifletten-
do sul gigantesco apporto che es-
so ha fornito sul tema del lavoro,
si comprende come non avrem-
mo potuto fare a meno di dedica-
re al grande schermo una parte
della mostra. Naturalmente non
ci saranno film completi, ma una
sorta di rassegna di pochi minuti
di spezzone per ciascuna pellico-

la.
Sedovesseindicare leopere
piùsignificativepresenti
nell'esposizionequali
sceglierebbe?
Boccioni, Andy Warhol, Hosten-
burt, Van Gogh. E poi le avan-
guardie russe, Puni. Insomma, la
realtà è che in Tempo Moderno
c’è praticamente tutta la storia
dell'artedelNovecento.Possiamo
dire che non c’è una corrente arti-
stica che non sia stata trattata nel-
la mostra. Certo, abbiamo fatto
delle scelte, come quella di privile-
giare il dadaismo sul surrealismo,
ma solamente perché quest’ulti-

mo è più legato all'inconscio che
alla rappresentazione della realtà.
Scorrendolamostracolpisce
lavelocitàconcuiil lavoro,
nelgirodipochidecenni,
abbiapersoquasi
completamentelasua
fisicità. Inquestosenso,
comeècambiata la
rappresentazioneartistica?
Semplicemente non c’è più. Per-
ché una volta che si raffigura un
martello, sebbene sia di fatto una
protesi del braccio, esso stesso di-
venta il protagonista dell’opera.
La protesi diventa così più impor-
tante dell’arto, perché svolge il la-

voro «al posto» dell’uomo. É il
momento dei robot, e non a caso
molte catene di montaggio sono
fattedibracciameccaniche.
Sembrachelastoriadel
mondodel lavorosiacome
unaparabola:dallo
sfruttamentodellafine
dell'Ottocentoedeiprimi
decennidelXXsecolo, siè
passatiadunaltrotipodi
sfruttamento…
Basti pensare all’intero terzo mon-
do, in cui ancora la forza lavoro
non ha ancora valore. Dove la ca-
tena di montaggio umana sostitu-
isce ancora la macchina. In occi-

dente i polli li puliamo con le
macchine, in Cina lo fanno con
ventimila persone disposte in ca-
tena. Magari con una sistematici-
tàda capitalismoavanzato: vestiti
bene, con ragionata scientificità.
Ma sempre con ventimila perso-
ne in catena. È il loro modo di
adattare la forza lavoro manuale
al capitalismo moderno. Ecco per-
ché anche la rappresentazione ar-
tisticaècompletamentediversa.
Ancheelementicomela
fatica, ildisagio, laprotesta,
cheprimapotevanoessere
raffiguratifacilmente,oggi
sonopiùdifficilida

rappresentare.
È un’altra conseguenza della sosti-
tuzione dell’essere umano, in car-
ne ed ossa, con la macchina. E l’ar-
te si èdovutaadeguare.
Quindiseunartistadovesse
raffigurareilmondodel
lavorodioggi?
Lo farebbe con una foto, come
quelledi Salgado.
Perchépropriouna
fotografia?
Perché la fotografia è reale, è co-
meunvideo. È lapresadiretta.Un
artista,McQueen,hapresentatoa
Milano un bellissimo film sulla vi-
ta dei minatori in Congo. Funzio-
nacosì: ci si siede, albuio, come se
si dovesse vedere un film qualsia-
si. Improvvisamente arriva un ru-
more fortissimo. Sembra una
bomba, ma è la porta dell’ascenso-
re di una miniera che si chiude.
Poi si comincia a scorgere, in lon-
tananza, un piccolo lumino che
scende verso gli scavi. La scena va
avanti per otto minuti. Intervalla-
ta solo, di tanto in tanto, da alcu-
ni volti di minatori che compaio-
no improvvisamente. Mano a ma-
no che il lumino scende, si alza il
rumoredeimartelli, finchénonsi
giunge al fondo della miniera. Ec-
co, quello offerti da McQueen è
uno splendido esempio di come
l’arte possa fare esperienza diretta
del lavoro. E come rappresentare
meglio ilmondodei minatori?
Unodeigranditemidel
lavorodioggièpoi la
precarietà…
E anch’essa non si può più rappre-
sentare facilmente con un qua-
dro. Le arti audiovisive comunica-
no più direttamente messaggi ed
emozioni: il suono della porta di
un ascensore che si chiude è un'
esperienza vera, diretta, di ciò che
prova il lavoratore. È difficile im-
maginare un quadro che sappia
fare meglio. Lo stesso vale per la
precarietà.
Nonsicomunicapiùconla
rappresentazionemacon
l’esperienza...
È inevitabile.
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SI AFFIDA ALLA VECCHIA GUARDIA Fa-

bio Capello. Per non buttare al vento uno scu-

detto già vinto l’allenatore friulano a Siena ri-

spolvera i fedelissimi, i giocatori che ai suoi

occhidanno garanzie

sotto l’aspetto del ca-

rattere. Anche se han-

no la lingua per terra.

E allora i vari Zebina, Thuram o
l’acciaccato Buffon a Siena saran-
no in campo e non a rifiatare. Cosa
di cui invece non avrebbe bisogno
Ibrahimovic, ma lo svedese andrà
in panchina, con Del Piero in cam-
po dal primo minuto. La rissa con
Vieira avrà conseguenze solo per il
primo perché il francese è conside-
rato insostituibile a centrocampo.
Come Emerson, ma la pubalgia
continua a non dar tregua al
“Puma” brasiliano e Giannichedda
è già in preallarme. Nel silenzio im-
posto da Moggi si scrutano gli
sguardi e così venerdì si è assistito
allo scherzo di Del Piero e Canna-
varo che hanno simulato una rissa
nel tentativo di stemperare un cli-
ma sempre più teso da un mese a
questa parte. A portare un po’ di se-
renità c’è anche il calendario. Se il
Siena, polemiche Gea a parte, non
è ancora salvo e dovrebbe giocare
alla morte, la Juve avrà in casa il
Palermo, squadra che non ha più
nulla da chiedere al campionato.
Capello e soci poi chiuderanno a
Reggio Calabria con la concreta
speranza di trovarsi di fronte una
squadra già salva.
In casa Milan invece tutti possono
parlare. E dopo le sparate di Gallia-
ni contro l’arbitro Merkel, ieri è
toccato ad Ancelotti dettare la li-
nea. Senza la Champions League
in testa per la prima volta dal set-
tembre 2004 («manca, eccome»
ammette il tecnico), l’imperativo è
«crederci». «Abbiamo un obiettivo
che è quello di fare nove punti in tre
partite per un campionato che è an-
cora in ballo: i giochi sono ancora

aperti», dice Ancelotti cercando di
risultare il più credibile possibile.
Ma Ancelotti ci crede? «Perché no
- risponde -. Nel calcio può succe-
dere di tutto. A me è successo in ne-
gativo nel 2000 alla Juve, perché
non mi può succedere in positi-
vo?». Contro il Livorno è indispo-
nibile Maldini, che è stato operato
ad Anversa venerdì, e mancheran-
no anche Nesta, Ambrosini e See-
dorf per squalifica. Ecco allora tor-
nare in campo quel Jankulovski già
a segno a Messina, mentre in attac-
co non si esclude la rinuncia a She-
vchenko e l’accoppiata Inzaghi-Gi-
lardino. Il calendario rossonero
non è facile come quello juventino.
Prima a Parma (già salvo), ma poi
c’è la Roma che potrebbe ancora
lottare per la Champions. E allora
si capisce che neanche Ancelotti ci
crede tanto.

■ di Massimo Franchi

T rent’anni. Sono passati trent’anni dal
golpe militare in Argentina. Il generale
Jorge Rafael Videla per l’Esercito,
l’ammiraglio Emilio Eduardo Massera

per la Marina e il generale di brigata Ramon Ago-
sti per l’Aviazione diedero vita alle stagioni della
morte, della paura, della tortura, del massacro vile
e sistematico, una vera e propria catena di montag-
gio, di migliaia e migliaia di oppositori, giovani
donne anziani. Bambini strappati dal ventre mater-
no. Il dramma dei desaparecidos. La marcia dolen-
te, quotidiana, dignitosa delle madri e delle nonne
di Plaza de Mayo. Lo scandalo del mundial del
’78: in uno stadio si giocava, in un altro si ammaz-
zava, senza pietà . A pochi giorni dalla Coppa del
Mondo in Germania, chiediamo al mondo del foot-
ball di ricordare quelle stagioni argentine segnata
dalla violenza. E ai nostri giocatori, e al mio amico
Marcello Lippi, consiglio di portare in ritiro a Co-

verciano un libro prezioso. Un libro che racconta,
attraverso le voci delle donne di Plaza de Mayo, di
quel tempo, un tempo che nessuno potrà mai di-
menticare: Daniela Padoan, «Le pazze», Bompia-
ni. «Ci chiamavano le pazze, e qualcuno pensava
che fosse un’offesa. Certo, ci mettevano dentro tut-
ti i giovedì, e noi ritornavamo. Ma noi sapevamo di
essere pazze d’amore, pazze dal desiderio di ritro-
vare i nostri figli… Abbiamo rovesciato il signifi-
cato dell’insulto di quegli assassini. A volte sono
proprio i pazzi, insieme ai bambini, quelli che dico-
no la verità». Noi vogliamo ricordare le parole del-
l’allenatore Cesar Luis Menotti. Il tecnico della
nazionale biancoceleste, prima della finale con
l’Olanda, disse ai suoi giocatori: «Dovete vincere
per il nostro popolo che soffre, non per i generali
schierati in tribuna d’onore». E il goleador Mario
Kempes si rifiutò di stringere la mano di Videla.
Quella mano sporca di sangue innocente.

L’AltraDomenica

CON LA VITTORIA per 3-0 sul Manchester

United, i Blues hanno conquistato il secondo ti-

tolo consecutivo in Premier League. A due gior-

nate dalla fine il Chelsea ha ormai un vantaggio

di12punti propriosui «RedDevils»di Ferguson.

Nella foto, HernanCrespo festeggia la vittoria.

BREVI

INGHILTERRA Bis del Chelsea, sua la Premier League

SerieA
Oggi in campo alleore15

Cagliari-Parma; Chievo-Roma; Empoli-Inter; Lazio-Lecce; Mi-
lan-Livorno; Palermo-Fiorentina; Reggina-Messina; Sampdo-
ria-Udinese;Siena-Juventus; Treviso-Ascoli.

SerieB
Okil Modenaa Cesena; l’Atalanta supera il Brescia

Atalanta-Brescia 2-0; Bari-Pescara 2-2; Bologna-Albinol. 4-0;
Cesena-Modena 2-4; Crotone-Triestina 4-2; Mantova-Ternana
1-1; Piacen.-Catanz. 2-1; Torino-Avell. 1-0; Catan.-Verona 0-0; :
Arezzo-Rimini (domani). Class.: Atalanta. 74; Catania 69; Torino
e Mant. 64; Cesena 60; Brescia 59; Crotone e Modena 57; Arez-
zo56;Piacenza. eBolo. 54; Pesc. 49;Triest. e Bari 47;Vic., Ver. e
Rimini 44;Albinol. 39;Avell. e Tern.37;Cremon. eCatanz. 28

Lutto
Èmorta la madre del ct Marcello Lippi

Adele Degl’Innocenti è morta ieri dopo una lunga malattia, a 83
anni. Lippi, che eraa Londra, è ripartito subito perViareggio.

Tempi duri per il Genoa. Campo di allena-
mento blindato, silenzio stampa, tensione evi-
dente. Il tutto dopo gli schiaffi dei tifosi ai cal-
ciatori, le dimissioni(poi congelate) del tecni-
co Perotti, la dura contestazione al direttore
generale Fabiani, passando per la perdita del
primato in classifica proprio in vista del tra-
guardo.
Senza dimenticare l’ultima terribile estate
che portato la società più antica d’Italia dalla
serie A conquistata sul campo, alla retroces-
sione in serie C a seguito dell’illecito sportivo
nella gara Genoa-Venezia. Basta così? Nem-
meno per idea perché da mettere in conto ci
sono anche i tre punti di penalità inflitti dalla
disciplinare all’avvio del campionato in cor-
so, e la sconfitta a tavolino nella prima giorna-
ta (ratificata però solo dopo sette mesi) per

aver schierato un giocatore risultato poi squa-
lificato. Ce n’è abbastanza per far venir un bel
mal di testa al più moderato dei tifosi. Ma se il
tifoso in questione tanto moderato non è allo-
ra le conseguenze possono essere ben più gra-
vi.
Andiamo con ordine. Allenamento del giove-
dì. I tifosi contestano e chiedono un incontro
con tecnico e giocatori. Richiesta accettata,
ma dopo pochi minuti un paio di teppisti ac-
cusano il capitano Francesco Baldini di scar-
so impegno nel corso della gara persa per 2 a
1 contro la Sambenedettese e vola uno schiaf-
fone all’indirizzo del giocatore. A difesa del
compagno interviene Stellini, ma anche lui si
becca un manrovescio. Riunione immediata-
mente sciolta e mister Perotti, subentrato do-
po 24 giornate a Vavassori quando il Genoa
veleggiava solitario in vetta alla classifca, ri-
mette il mandato nelle mani dei suoi giocato-

ri. Ne segue una giornata convulsa, con verti-
ci, riunioni e ripensamenti. Il patron Preziosi
(non presidente, perché inibito per 5 anni a se-
guito dell’affair Venezia) è all’estero per la-
voro, Fabiani prende il controllo delle opera-
zioni e convince Perotti a far marcia indietro.
Almeno sino a lunedì, quando Preziosi farà ri-
torno a Genova. «Ho chiarito con i giocatori,
dobbiamo stare tutti uniti e compatti per rag-
giungere l’obiettivo promozione», dichiara il
tecnico a taccuini chiusi.
Con questo clima e con la quasi matematica
certezza che per cercare di raggiungere la pro-
mozione in serie B si dovrà passare dall’ap-
pendice dei play off, in vista della gara di do-
mani contro il Cittadella il compito più diffi-
cile per Perotti sarà quello di trasmettere sere-
nità alla squadra dopo l’ultima settimana
choc vissuta dal grifone. L’ultima mazzata di
un calvario che non sembra finire mai.

■ di Gino Sala / Barberino di Mugello

Nessun 6 Jackpot € 14.338.199,56 5 + stella nessun 5

Nessun 5+1 € 4 + stella € 48.580,00

Vincono con punti 5 € 61.600,69 3 + stella € 1.181,00

Vincono con punti 4 € 485,80 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,81 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
12 22 53 54 60 77 28 7

Montepremi 4.620.051.29

Kempes e il sangue degli innocenti

ILREGIONI arriva in Tosca-

na, terra di antiche passioni

per lo sport della bicicletta.

Arriva con un finale entusia-

smante nel paese che ha da-

to i natali a Gastone Nenci

ni, l’indimenticabile vincitore
di un Giro d’Italia e di un Tour
de France. Gli organizzatori
hanno scelto proprio Barberino
per tributare al grande campio-
ne l’omaggio che merita.
Gli applausi della giornata sono
per il francese Huguet che prece-
de il giapponese Arashiro e il
russo Belkov e preso nota che la
prima parte del plotone conclu-
de con un distacco di 14”, abbia-
mo una classifica generale in cui
l’ucraino Grabovskyy occupa
ancora la prima posizione con
un piccolo margine, con appena
3” su Belkov, elemento da non
sottovalutare visto che nell’edi-
zione del 2004 si è distinto con
un significativo terzo posto. Ab-
biamo quindi una situazione in-
teressante.
Nel foglio dei valori assoluti il
belga Vanendert è terzo a 7”, un
altro belga (Van Avermaet) è
quarto a 17”. Con lo stesso tem-
po l’australiano Clarke e lo slo-
veno Kocjan. Nono Gavazzi a
24”, ventesimo Capelli col me-
desimo divario. Italiani scarsi,
poco appariscenti in sostanza.
Tornando a Grabovskyy va det-
to che anche ieri si è affacciato
due volte, prima per mettere fi-
ne ad una fuga che stava diven-
tando pericolosa e poi per ridur-
re la differenza dal terzetto di
punta. Vedremo cosa succederà
oggi nella gara a cronometro,
specialità dove l’ucraino do-
vrebbe confermare la sua bravu-

ra già dimostrata nel Mondiale
dello scorso anno dove ha otte-
nuto la medaglia d’argento. La
terza tappa era cominciata col
caloroso abbraccio di Castel-
franco di Sopra. Gente di ogni
età accompagna il Giro delle Re-
gioni con l’affetto di sempre e la
simpatia dovuta ad una manife-
stazione ricca di valori tecnici e
umani. L’unico ostacolo, per co-
sì dire, è una primavera balorda,
composta da cieli che rovescia-
no acqua. Voglio complimentar-
mi con Neris Proietti, un eccel-
lente pilota che nella sua vettura
ospita il vecchio cronista e una
giovane collega (Laura Guerra)
che i lettori dell’Unità già ap-
prezzano. E avanti con le note di
cronaca, con un taccuino zeppo
di nomi, di pedalatori lanciati,
intraprendenti dal primo all’ulti-
mo chilometro come dimostra
l’altura iniziale situata tra i bo-
schi di Vallombrosa dove una
pattuglia guidata dal danese Gu-
dmund ha un margine di 2’50”.
Sul Valico della Consumma il
vantaggio di poco inferiore ai
quattro minuti. E piove mentre
si fa sotto il gruppo sollecitato
da Grabovskyy. Piove cona vio-
lenza impressionante, ma non
c’è tregua, anzi è un susseguirsi
di allunghi, di sparate e sparati-
ne. Si mostra anche il nostro
Stortoni, ma il suo è un fuoco di
paglia. Tagliano invece la corda
Huguet, Arashiro e Belkov che
guadagnano 40”, ma Grabo-
vskyy si salva, come già detto.
Due le prove odierne.
La prima da Casalpusterlengo
in quel di Lodi a cavallo di un
tracciato completamente piatto,
la seconda breve, di appena 11
chilometri, ma sicuramente se-
lettiva perché individuale e do-
ve la sentenza verrà dal tic tac
delle lancette.

CICLISMO, GIRO DELLE REGIONI

Mugello, Huguet graffia
Ma sorride Grabovskyy

Basket20,30SkySport2MotoGP14,00 Italia1

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 29 aprile
NAZIONALE 7 22 28 37 89
BARI 77 15 24 65 29
CAGLIARI 19 27 7 21 14
FIRENZE 12 18 24 14 67
GENOVA 67 16 12 55 47
MILANO 54 52 39 26 29
NAPOLI 22 20 43 25 85
PALERMO 53 69 33 18 35
ROMA 60 77 85 76 16
TORINO 59 69 3 83 14
VENEZIA 28 27 86 90 45

■ di Matteo Basile / Genova

DARWIN PASTORIN

Chris Vermeulen ha conquistato la pole nel
GP di Turchia classe MotoGP. Grazie alla
pista bagnata il pilota della Suzuki ha
preceduto la Honda di Nicky Hayden e la
Ducati di Sete Gibernau; 4˚ Loris Capirossi
sull’altra Ducati. Solo 11˚ Valentino Rossi
su Yamaha, 14˚ Marco Melandri (Honda)

■ 10,45Italia1
Motori,GPTurchia125
■ 11,30SkySport2
Basket,Maccabi-Tau
■ 12,00SkySport1
Calcio,Chelsea-Manc. Utd
■ 12,10Italia1
Motori,GPTurchia250
■ 14,00Italia1
Motori, TurchiaMotoGP
■ 15,30SkySport3
Tennis,AtpdiBarcellona
■ 16,10SkySportEx.
Ciclismo,GiroRomandia

■ 19,00SkySport1
Calcio,A. Madrid-Maiorca
■ 19,00SkySportEx.
Nba,Chicago-Miami
■ 20,30SkySport2
Basket,Eurolega
■ 20,35Rai1
RaiTG Sport
■ 21,00SkySport1
Calcio,Osasuna-R. Madrid
■ 21,15SportItalia
Calcio,Boca Jrs-Estudian.
■ 23,15SkySport2
Rugby,Lond.W.-Lond. I.

GENOA Dopo le tensioni degli ultimi giorni, la squadra domani in campo contro il Cittadella

Risse, esoneri, penalizzazioni: rossoblù senza pace

Juventus e Milan alla prova del nove
Giornata decisiva per i nervi e per la classifica. Bianconeri a Siena, i rossoneri ospitano il Livorno

LO SPORT oggi in edicola il dvd 
con l’Unità a € 7,00 in più   

VIENI o
MAGGIO

“Una preziosa antologia
di canzoni sul lavoro”

oggi in edicola il dvd 
con l’Unità a € 7,00 in più   

VIENI o
MAGGIO

“Una preziosa antologia
di canzoni sul lavoro”
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Fante e Bukowski, vite da film

H
enry Chinaski e Arturo Bandini sono rispettiva-
mente i protagonisti di Factotum e di Chiedi al-
la polvere, due film usciti a distanza di giorni su-
gli schermi italiani (il secondo è nei cinema da
venerdì). Henry Chinaski e Arturo Bandini sono
anche, rispettivamente, gli alter-ego di due gran-
di scrittori americani del '900. Il primo «è»
Charles Bukowski, padre della narrativa pulp. Il
secondo «è» John Fante, nato nel 1909 in Colo-
rado e giunto a Los Angeles, negli anni '30, a
caccia del sogno hollywoodiano. È curioso che

la Hollywood del XXI secolo, prigioniera del
marketing e degli effetti speciali, riscopra due
scrittori dalle vite sfortunate, che in vita furono
considerati (soprattutto Bukowski) dei reietti.
Ed è tanto più curioso, se si pensa che ad un cer-
to punto le vite dei due si incrociarono: fu
Bukowski a sottrarre Fante all'oblìo, definendo-
lo il proprio maestro.
In realtà sia Chiedi alla polvere, sia Factotum
sono film hollywoodiani anomali. Il secondo è
diretto da un europeo, il norvegese Bent Hamer.
Chiedi alla polvere, invece, è la quarta regia del
71enne Robert Towne, uno dei più importanti
sceneggiatori della «nuova Hollywood» degli
anni '70. L'elenco delle sue sceneggiature è no-
tevole: L'ultima corvée, Chinatown, Shampoo,
Yakuza, il primo Mission: Impossible. Ma anco-
ra più impressionante è la lista dei film nei quali
Towne risulta «uncredited», non citato nei tito-
li: Gangster Story, Perché un assassinio, Mis-
souri, Frantic, Il cielo può attendere. Questo
perché Towne è stato per decenni un richiesto
«script doctor», uno di quei «dottori di sceneg-
giature» che intervengono, senza firmare ma
ben pagati, per sistemare copioni zoppicanti.
Questa natura di scrittore-ombra rende Towne
l'uomo perfetto per rendere omaggio a John
Fante, che a Hollywood ha avuto poca fortuna,
ma che ha scritto alcuni romanzi a dir poco me-
ravigliosi. In particolare la saga di Arturo Bandi-
ni: giovane, italiano, squattrinato, che arriva a
Los Angeles negli anni '30 affamato di ragazze e
di successo, deciso a scrivere il «grande roman-
zo» su quell'ex villaggio di contadini messicani
che sta diventando, grazie al cinema, una delle
più grandi metropoli del mondo.
All'inizio di Chiedi alla polvere, libro e film, in-
contriamo Arturo Bandini alle prese con un pro-
blema epocale: deve decidere cosa fare del suo
ultimo nichelino. La cifra non è sufficiente a re-
golare le sei settimane di affitto arretrato: Bandi-
ni, quindi, decide di spenderla in un bar, dove
acquista il caffè più schifoso e galeotto di tutti i
tempi. Schifoso perché siamo in America, gale-
otto perché glielo serve Camilla Lopez, came-
riera messicana orgogliosa e tremendamente
sexy. Bandini se ne innamora lì per lì, e il film è
la storia di due turbolente storie d'amore: quella
fra Arturo e Camilla e quella fra Arturo e la
scrittura. Va da sé che, sullo schermo, la prima
funzioni meglio della seconda. Raccontare i ro-

manzieri al cinema è arduo, e Towne non sfug-
ge allo stereotipo dello scrittore seduto alla mac-
china da scrivere che appallottola e getta un fo-
glio dopo l'altro, in attesa della Musa. Riesce be-
ne, invece, la descrizione di una Los Angeles
già multietnica e vorticosa, di cui lo splendido
personaggio di Camilla è il simbolo vivente.
Strano paradosso di un film in cui la Musa c'è
(grazie alla bravura, e alla bellezza, di Salma
Hayek) mentre latita il Vate (grazie al modesto
talento, e alla scarsa italianità, dell'irlandese Co-
lin Farrell, fuori ruolo ancor più che in Alexan-
der e in The New World). Chiedi alla polvere si
guarda comunque con simpatia: e se dovesse ri-
lanciare da noi il mito di John Fante, gli faremo
un monumento.

■ di Giuseppe Giulietti *

KEITH RICHARD SI FERISCE ALLA TESTA
È CADUTO DA UNA PALMA (ALLE ISOLE FIJI)

■ di Alberto Crespi

C
i sono 36 milioni di 'latinos', di cittadini
ispanici, negli Stati Uniti: ma tale percen-
tuale non è rispecchiata né dai posti di la-

voro all'interno dell'industria cinematografica,
né dalle presenze di spettatori al cinema. Hol-
lywood non ha ancora capito il potenziale degli
ispanici: ma qualcosa si sta muovendo, e rispetto
al nulla di pochi anni fa, è già molto». Padre
messicano di origini libanesi, madre messicana
di origine spagnola, Salma Hayek è il trionfo del
Mediterraneo nel cinema americano. Infatti giu-
ra di sentirsi a casa sua, a Roma, con un unico
rimpianto: «Ieri sera ho incontrato una famiglia
di miei vecchi amici che vivono in Italia… e so-
no vegetariani! E così, a Roma, nel regno della
cucina che amo di più, sono finita in un ristoran-
te vegetariano…». Salma Hayek è in Italia per
promuovere Chiedi alla polvere, il film di Ro-
bert Towne del quale è protagonista femminile
nei panni della cameriera messicana Camilla Lo-
pez. D'ora in poi sarà difficile immaginare que-
sto bellissimo personaggio, scritto da John Fante
negli anni '30, senza il suo volto.
Conosceva il romanzodiJohnFante?
Di fama, ma Robert Towne mi ha consigliato di
non leggerlo. Mi sono completamente affidata al
copione, che Robert aveva cominciato a scrivere
più di trent'anni fa. Lui aveva scoperto Fante ai
tempi in cui si documentava sulla Los Angeles
anni '30 per scrivere Chinatown. È rimasto il suo
sogno, da allora. È un progetto che si è sedimen-
tato nel tempo, e del resto anch'io ho letto la sce-
neggiatura per la prima volta 8 anni fa. E non
l'avevo capita. Mi sembrava che i due personag-
gi, Arturo e Camilla, non facessero altro che liti-

gare ed insultarsi. Non avevo la maturità per ca-
pire che la loro storia d'amore si svolge sotto
traccia, in totale contraddizione con ciò che si di-
cono. È un copione molto sofisticato. Anni do-
po, quando Robert è finalmente riuscito a chiu-
dere finanziariamente il film, l'ho riletto e mi so-
no data della stupida: come avevo potuto ignora-
re gli aspetti nascosti, più intimi della storia?
CosapensadelmodoincuiFantedescrive
ledonnemessicane?C'èmoltoamore,
moltorispetto,oancheunpizzicodi
stereotipoetnico?
Per Arturo Bandini le cameriere, e tutte le ragaz-
ze messicane che incontra nel quartiere di
Bunker Hill, sono delle principesse azteche tra-
vestite da peones… è una visione poetica, molto
tenera, che mi ha lusingato. Camilla, poi, è una
donna vera, sfacciata, rissosa, sempre con la bat-
tuta pronta. Il copione di Robert la descriveva
magnificamente e non ho avuto bisogno di rifar-
mi ad alcuna esperienza personale, anche per-
ché, come attrice, sono contro il Metodo, non mi
ispiro a ricordi personali, creo i personaggi dal
nulla.
 al. c.

Ragazzo che dura non perde ventura: sarà stata l’atmosfera, il
mare, il sole e la voglia improvvisa di una noce di cocco: così
Keith Richards, 62enne chitarrista dei Rolling Stones, fresco di
tournée e in vacanza alle isole Fiji, ha pensato bene di
arrampicarsi su una palma, assieme a Ron Wood, altro
chitarrista del gruppo e compagno di giochi tropicali. Ma il

tronco di una palma è più
subdolo e scivoloso di una corda
di chitarra e Richards è caduto,
riportando una lieve
commozione cerebrale. Dopo le

prime cure in una struttura locale, l’artista è stato ricoverato
presso l’ospedale di Aucklarnd, dove gli hanno riscontrato una
lieve commozione cerebrale. Le condizioni del musicista sono
rapidamente migliorate e non destano particolare
preoccupazione.
Non più delle bravate degli anni passati, quando la rockstar,
spina dorsale dei Rolling Stones sin dagli anni Sessanta assieme
al cantante Mick Jagger e al batterista Charlie Watts, si faceva
arrestare per abusi di alcol e stupefacenti. L’ultimo superstite del
rock’n’roll, come lo definiscono, è passato ora alle noci di
cocco. Suona, invece, come prima: la band è in tour mondiale
(ha appena suonato in Giappone, Cina, Australia e Nuova
Zelanda), il 22 giugno sarà allo stadio San Siro di Milano.
 Rossella Battisti

Colin Farrell in «Chiedi alla polvere» nel ruolo di Arturo Bandini, l’alter ego dello scrittore John Fante

CINEMA Da vivi sono stati

sfortunati, da morti Hollywood

ha imparato ad amarli: «Facto-

tum» su Bukowski e «Chiedi al-

la polvere» su John Fante ritrag-

gono i due scrittori in un’Ameri-

ca ai margini, tra povertà, amo-

ri, etnie emiti d’artista

scrittorisulloschermo

S’
ode a sinistra uno squillo di tromba:
«Venderemo due reti Mediaset...»,
s’ode a destra uno squillo di tromba:

«Faremo dimagrire la Rai...». Non s’ode affat-
to lo squillo più ovvio: «Faremo diminuire la
quantità di spazzatura che ha invaso le reti
quelle vecchie, quelle nuove e quelle nuovissi-
me...». Ci sono stati anni nei quali della tv e dei
suoi programmi parlavano, anche e soprattut-
to, i migliori talenti della cultura, del cinema,
dell’audiovisivo, del giornalismo, delle uni-
versità. Adesso è diventata una questione qua-
si privata appaltata a noi politici, più o meno
esperti, ad un manipolo di maniaci del genere,
a qualche affezionato e, in modo particolare,
ad uno strettissimo giro di proprietari, di ap-
paltatori, di pubblicitari, che sono diventati i
veri signori e padroni non solo dell’auditel ma
anche della nostra giornata mediatica.
La comunità degli autori e l’interesse generale
ad un sistema della comunicazione libero, so-
brio, elegante, (che nostalgia degli Andrea
Barbato!), sembrano astruserie d’altri tempi e
anticaglie da nascondere in soffitta. Eppure
dovremo avere la forza di ripartire da qui; di
rimettere al centro della nostra riflessione e
della nostra azione la qualità delle produzioni
che viaggiano nella rete. La tv (e la radio) può
farci credere di essere diventati i protagonisti
di una fiction o meglio i protagonisti di una
grande catena tesa a organizzare il consumo e
la spesa, assunti come i valori dominanti. La
stessa tv, senza rinnegare la finzione e il con-
sumo, può anche proporci o meglio riproporci
altri valori quali la tensione critica, il dubbio,
la solidarietà, la curiosità verso il mondo e ver-
so ogni mondo anche il più lontano e scono-
sciuto. Può farlo utilizzando tutte le tastiere of-
ferte dalle tecnologie e dalle arti e senza taglia-
re neanche la lingua più scomoda e persino
ostica da ascoltare. In questi giorni si è riaper-
to il dibattito sul futuro della Rai. Approfittia-
mone per correggere gli errori del passato, an-
che i miei. Facciamo davvero tutti un passo in-
dietro. Liberiamo l’impresa da ogni ipoteca di
parte e consentiamo al gruppo dirigente di sce-
gliere un direttore generale che sia percepito,
dentro e fuori l’azienda, non per la sua presun-
ta appartenenza a qualcosa o a qualcuno, ma
per una limpida e rigorosa biografia da ammi-
nistratore, da manager, per una assoluta atten-
zione ai temi della qualità e della produzione
culturale, della innovazione tecnologica e in-
dustriale. Questo futuro direttore generale si
impegni a far rientrare subito i cacciati, da Bia-
gi alla Guzzanti, da Luttazzi a Freccero..., e in-
vece di organizzare una squadra di «tagliatori
di teste», individui una squadra di «cacciatori
di teste», capace di scovare nuovi talenti nuo-
ve idee, nuovi format, magari prodotti in casa.
Chiami a raccolta gli Stati generali dell’edito-
ria, del cinema, dell’associazionismo, e del-
l’audiovisivo, e registri e ascolti le suggestioni
e le proposte di tanta parte della cultura nazio-
nale. Provi ad aprire le vecchie e le nuove reti a
linguaggi, ricerche, temi e soggetti sociali che
sono stati cancellati. Il prossimo governo del
Paese abbia un vero e proprio assillo per rista-
bilire un positivo circuito tra le politiche cultu-
rali, le attività formative e i processi comuni-
cativi. In questo modo si potrebbe finalmente
riaprire una competizione sui modelli qualita-
tivi, sulla creatività, sulla capacità di promuo-
vere l’originalità e il coraggio, non solo l’omo-
logazione e l’ossequio al potente di turno.
Il mondo degli autori e tanta parte dei cittadini
spettatori non attende il nome di un direttore
generale amico, ma aspetta invece con ansia
che dalla lotta per la quantità e si possa final-
mente passare alla promozione della qualità, e
non solo in tv. Se non ora, quando?.
 *deputato dell’Ulivo

Raccontare igrandi scrittori al cinema è molto
difficile. Vediamoqualcheesempio…
DANTE ALIGHIERI. Il capolavoro
surrealista-faustiano Totòal Giro d'Italia (1948) inizia
conDanteche contempla il mondodal paradiso e
medita labeffa ai danni diTotò. Lo interpreta Carlo
Ninchi.
WILLIAMSHAKESPEARE.Gli presta il volto
JosephFiennes in Shakespeare in Love (1988), egli
inventaun amore etero a mo'di ispirazioneper la
tragedia diRomeoe Giulietta. Da querela.
RIMBAUD&VERLAINE. Poeti all'inferno (1995)
raccontapiù la lorovita dissipata che il loro talento
letterario.Leonardo DiCaprioè comunque un Arthur
Rimbaudverosimile. DavidThewlis è PaulVerlaine.
HEMINGWAY. Ci hannoprovato in tanti, daAlbert
Finneya Stacy Keach,ma il piùazzeccatoè Jay
Underwoodnellaserie tv sul giovane Indiana Jones:
del resto Hemingway è un personaggio degno di
Indy,no? Risultanoben due progetti in produzione,
unocon AnthonyHopkins, l'altrocon James
Gandolfini.
DOSTOEVSKIJ. Il grandesognodi Andrej
Tarkovskij, che lavorò peranni aun copione sulla
suavita.Ora dovrebbe provarciGiuliano Montaldo,
inun film sui nichilisti intitolatoSan Pietroburgo.
J.D. SALINGER. Il romanziere reclusodi
ScoprendoForrester (2000), interpretatodaSean
Connery,è un po' ispirato a lui. Ma raccontare la
veravitadi Salinger, con nomee cognome, non si
può:partirebbero le denunce.

LA PROPOSTA Vale per tutte le tv
E la Rai riammetta i «cacciati»

Tv di qualità
Se non ora
quando?

L’ATTRICE Salma Hayek
è in «Chiedi alla polvere»

«Noi latinos
tenuti ai bordi
dell’America»

IN SCENA

L’attrice Salma Hayek in «Chiedi alla polvere»

oggi in edicola il dvd 
con l’Unità a € 7,00 in più   

VIENI o
MAGGIO

“Una preziosa antologia
di canzoni sul lavoro”

oggi in edicola il dvd 
con l’Unità a € 7,00 in più   

VIENI o
MAGGIO

“Una preziosa antologia
di canzoni sul lavoro”
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Al Kooper, cara solida leggenda rock

S
e glielo dici, si schermisce. Eppu-
re Al Kooper è veramente una
leggenda. Non fosse che per l'or-
gano Hammond di Like A Rol-
ling Stone di Bob Dylan, il bra-
no che nel 1965 cambiò le coordi-
nate sonore del rock. Con Dylan
Al Kooper ha collaborato spesso,
ma la sua attività di «ragazzo pro-
digio» - organista, pianista e pro-
duttore, ha cominciato a suonare
appenatredicenne nel '57 - ha
avuto una vera e propria esplosio-
ne negli anni '60, prima con i
Blues Project, poi con i Blood,
Sweat & Tears e il progetto Su-
per Session (con Mike Bloom-
field e Stephen Stills). Quest'ulti-
mo disco, ristampato nel 2003
con l'aggiunta di qualche inedito,
è forse quello che rappresenta
meglio il suo stile segnato dal
blues. Kooper ha collaborato fra
gli altri con i Rolling Stones, Jimi
Hendrix, Harry Nilsson e ha pro-
dotto gli album d'esordio dei
Lynyrd Synyrd e dei Tubes. Non

possiamo ricordare qui tutte le
sue avventure, ma ci ha fatto pia-
cere ritrovarlo in gran forma, no-
nostante un filo di amarezza qua
e là tra le sue parole. Al Kooper
ha suonato ieri a Forlì e sarà do-
mani 1˚ maggio al Teatro Gentile
di Cittanova, Reggio Calabria.
Cosastafacendo inquesti
ultimi tempi?
Sto suonando soprattutto dal vi-
vo. L'anno scorso sono riuscito a
pubblicare un disco, Black Cof-
fee, dopo un lungo silenzio e ora
ne ho cominciato un altro.
Conilmutaredei tempiecon
l'affermarsidiunsuono
semprepiùcommercialenon
dev'esserestato facile
trovareun'etichetta
discografica.
Lo è stato, ma ho avuto anche for-

tuna perché la persona che gesti-
sce l'etichetta con cui è uscito
Black Coffee è un altro musicista.
Si è trattato della collaborazione
tra due musicisti.
Comedefinirebbe lamusica
chestafacendo?
La stessa che ho sempre fatto.
Faccio quello che faccio e cerco
di migliorare con il passare del

tempo. Non mi sono avventurato
in qualcosa che non ho già fatto.
Èriuscitoaraggiungere
ancheunpubbliconuovo?
Non è una cosa che devo fare io.
Io faccio le mie cose, le lancio e
chi le prende, le prende. Non pos-
so fare nulla per agganciare un
pubblico nuovo. Quest'ultimo do-
vrebbe essere interessato alla mu-
sica del passato.
Comecisisenteadessere
unaleggendadel rock?
Non penso a me stesso come a
una leggenda. Vorrei che mi pa-
gassero di più per suonare la mia
musica, così potrei stare in posti
migliori e viaggiare in aereo in
condizioni migliori. Non mi sen-
to per niente una leggenda.
Tra i tantidischichehafatto
cen'èqualcunocheamain

modoparticolare?
Quando ho finito un disco non lo
riascolto più, così non ho partico-
lari preferenze. Di solito passano
dieci o quindici anni prima che io
riascolti uno dei miei dischi. E
tutto quello che sento alla fine so-
no gli errori. Non è un'esperienza
piacevole e di solito non lo fac-
cio. Sono gli altri a farmeli risen-
tire.
Questovuoldirechenonleva
diesserecoinvoltonelle
ristampe?Quelladi «Super
Session»,peresempio,è
moltobella.
Sono molto interessato alle ri-
stampe. Mi permettono di miglio-
rare il suono dei vecchi dischi
con la nuova tecnologia. La nuo-
va edizione di Super Session suo-
na meglio di come abbia mai fat-

to in passato.
Èverochenella famosa
sessiondiDylanper«LikeA
RollingStone» leierastato
chiamatopersuonare la
chitarra?
Ero un ospite. Dovevo soltanto
fare una visita allo studio e vede-
re le session. Non ero stato ingag-
giato per suonare. È stato un in-
cendio spontaneo.
ÈdifficilesuonareconDylan?
Abbiamo un'alchimia molto buo-
na quando suoniamo ed è molto
divertente farlo. Quando capita è
sempre molto piacevole.
Lohasentitodi recente?
Adesso saranno passati un paio
d'anni, ma ogni tanto ci sentiamo.
Se mi chiamasse domani, rico-
minceremmo a parlare come
sempre.
Apropositodegliartisti
difficiliconcui leiha
collaborato,cosacipuòdire
diHarryNilsson?Avevauna
vocefantastica,manon
amavacantaredalvivo.
Era un artista incredibile. Ma non
sopportava le stanze d'albergo e
gli aerei. Devi essere molto moti-
vato, in questo mestiere, perché
quando sei in tour soltanto un pa-
io delle 24 ore di una giornata so-
no piacevoli. Devi soffrire 22 ore
per stare bene soltanto per due.
Non è un equilibrio matematico.
L'unica persona che capiva vera-
mente questa cosa era Bill
Graham (uno dei primi grandi or-
ganizzatori e manager della sto-
ria del rock, n.d.r.). Lui riusciva a
mettere gli artisti a loro agio. Se
suonavi per lui stavi in un bell'al-
bergo, i camerini erano acco-
glienti, il cibo era ottimo. Lui ca-
piva perfettamente che se sei feli-
ce, suoni meglio. Ma questa cosa
è morta con lui. La gente adesso
pensa solo a fare soldi e non si
preoccupa dello stato d'animo di
chi suona.

ROCKER Ha suona-

to l’organo in «Like a

Rolling Stone» di Dy-

lan, con Hendrix e gli

Stones. Ora Al è in

tour in Italia. E non si

sentesul piedistallo

chealtroc’è

Il musicista e produttore Al Kooper

«Io sono quello
di sempre:
prendere o
lasciare. Ma in
tour datemi
posti migliori»

POPSTAR Lo dice la Bbc
Uscite foto compromettenti

Pete Doherty
arrestato
per droga

IN SCENA

«Rai libera»: raccolta firme
alconcertonedel 1˚maggio
Al concertonedelprimomaggio
inpiazzaSan Giovanni, a Roma,
ci sarannoanche i banchetti dei
volontaridel «Comitato per
un'altra tv», cheda gennaio
raccolgono firme peruna legge
di iniziativapopolare che«renda
laRai indipendentedaipartiti
politici». Lohanno annunciato
Tanade Zulueta (Verdi),Sabina
Guzzanti e laneosenatrice
FrancaRame, tra lepromotrici
dellapropostadi legge che
finoraha raccoltooltre 20mila
firme. «Percredere in una
democraziacompiuta - dice
Tanade Zulueta -è essenziale
che il servizio pubblico sia
veramente tale eche ci sia un
effettivopluralismo, impossibile
con l'attualeduopolio». E
SabinaGuzzanti nel suo blog
scrive: «Il primomaggio
abbiamoorganizzatouna mega
raccolta in tutte le città.
Dobbiamoraccogliere uno
sfascio,una caterva, un
mucchio,uno spropositodi
firme».

AnteprimaaCervia
delFestivaldeiBurattini
Laprima novitàdella XXXI
edizionedelFestival
InternazionalediFigurae dei
Burattini aCervia è ladata:
anticipatoaprimavera.Si
svolgerà infatti dal 3 al7 maggio
conun’anteprimaoggia lTeatro
PetrelladiLongiano con«Don
Giovannidentro l'Organo»;
mentredomani, nelTeatro
Comunaledi Cervia, si svolgerà
la «Recitadi Maggio», in
occasionedel100˚ anniversario
dellaCGIL,con il fulestaSergio
Diotti e il gruppo musicale «Yo
YoMundi». Nel programmadel
festivaluna cinquantinadi
spettacolida tutto ilmondo e la
primavetrina italianadel teatro
di figura,conle migliori
produzionidi spettacolidi
burattini,marionette,oggetti,
ombreepupazzi.

■ di Giancarlo Susanna

■ Pete Doherty, cantante dei Ba-
byshambles, ex fidanzato di Kate
Moss, per la Bbc ieri è stato arre-
stato prima di suonare a una mani-
festazione contro il razzismo a
Trafalgar Square, a Londra. Il bat-
terista della band, Adam Ficek, ha
dichiarato alla tv britannica che
gli agenti hanno portato via il can-
tante da casa. La polizia ha confer-
mato l'arresto di un uomo di 27 an-
ni, ma non che è Doherty. L'accu-
sa sarebbe la somministrazione di
sostanze nocive con dolo. Vener-
dì il Sun ha pubblicato foto con la
popstar che inietta droga a una ra-
gazza e a se stesso. Per il giornale
scandalistico, il cantante soffre di
sindrome maniaco depressiva.
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F
reud. Venga, venga avanti, la prego. Non deve
mica sentirsi a disagio. Qui, i clienti, io li ricevo
quando voglio. L’avrà vista, lì sull’uscio, la mia
targhetta d’ottone, bella lucida, che dice: «consul-
tazione perpetua, giorno e notte».
Sanguineti. Certamente, l’ho vista. Ma io, vede,
non vengo mica qui in veste di paziente.
F. Lasciamola perdere, la veste. Perché, guardi,
dicono tutti così. Ma siamo tutti pazienti, qui. Mi
dica dunque quali disturbi l’affliggono.
S. Non si tratta di disturbi, illustre professore, an-
che se mi rendo conto, naturalmente, di disturbar-
la non poco. Si tratta semplicemente di alcune do-
mande, assai discrete, che sarebbe mia intenzione
sottoporre alla sua cortesia.
F. Gran brutto giro di parole, per incominciare. E
sarà bene che io le dica immediatamente che le
domande, se di domande si tratta, sarò io a porle, e
non lei. Capirà bene, che è il mio mestiere. Ma
perché se ne sta lì in piedi, titubante e perplesso?
Si metta comodo qui, sopra questo lettino, bello
disteso, come se dovesse farci una dormita, giù.
Adesso si concentri, chiuda gli occhi, si rilassi,
ecco, così. Parli pure, se ne ha voglia, ma si lasci
andare. Io mi metto qui, fuori tiro, e se permette,
prenderò soltanto qualche appunto, S. Veramen-
te, sì, ero io che volevo prendere qualche appun-
to.
F. Tutti così, benedett’uomo, tutti così: è un’epi-
demia. Ho pensato di definirla, questa sindrome
qui, una «nevrosi da scambio». Come lei può con-
statare, consiste in un tentativo di inversione delle
parti, per cui si vogliono alterare i ruoli e rove-
sciare i rapporti: è come se lei, tanto per dire, es-
sendo un fratello di una sorella, volesse fare la so-
rella di suo fratello, cioè la sua sorella, di lei, e si
convincesse che sua sorella, invece, è il fratello
della sorella, cioè suo fratello, di lei sorella. Sono
stato chiaro? Lei ha sorelle?
S. No, illustre professore: sono figlio unico.
F. Gran brutta situazione, altamente patogena, di
norma. Penso al suo papà, poveretto, che ne avrà
visto delle belle, immagino. Per non parlare della
sua povera mamma, ahi, ahi, ahi. Ma ecco, tornia-
mo alla nostra nevrosi da scambio. Si metta bene
in testa, gentile visitatore, che il medico interroga,
e che il paziente risponde. E che io sono qui per
interrogare, sono qui per sapere, e che mi pagano,
proprio per questo, anche qui, sissignore: che so-
no mantenuto, io, qui, per i miei punti interrogati-
vi, non per altro. Capito?
S. Sì, chiarissimo. Quello che voglio dirle è tut-
t’altro: perché lei deve sapere che da tanto, tanto
tempo io sognavo di poterla incontrare.
F. Benissimo, ci siamo, ci siamo. Guardi, con lei,
che mi è simpatico, anche perché è piuttosto timi-
do - e io, per i timidi, sa, per gli introversi, come
diceva quel disgraziato - ma lasciamo perdere - ci
ho una certa tenerezza - con lei io voglio giocare a
carte scoperte - per quel che si può e che l’onore
della professione permette. E insomma, nei limiti
del lecito, procederemo confidenzialmente, come
alla luce del sole: le va bene? Anzi, per non accre-
scere ulteriormente il suo manifesto stato di disa-
gio, perché la vedo lì sopra il lettino, che si scon-
torce e si dibatte non poco, io parlerò di lei come
di una terza persona, di cui noi andiamo familiar-
mente discorrendo, così fra di noi, per amore di
pettegolezzo, per il piacere di chiacchierare: per
esempio, diremo, il signor Zeta: le piace?
S. Sì, sì, benissimo.
F. - Or dunque, mi ascolti. Capita da me, un certo
giorno, un certo signor Zeta, non meglio identifi-
cato, e due cose emergono subito. Primo, egli ri-
sulta affetto - già lo abbiamo accertato - dalla ben
nota nevrosi da scambio, situabile sintomatica-
mente sull’asse interrogazione/risposta. Secon-
do, egli accenna, sebbene brevemente, a un so-
gno, probabilmente ricorrente, se non addirittura
ossessivo, nel quale sono coinvolto io medesimo,
il Freud: quanto a detto sogno, si sa per ora chr lo
Zeta brama, pare da tempo, incontri onirici, non
meglio definiti, con il Freud.
S. No, onirici no.
F. Non onirici?
S. No, no, incontri veri, come questo.
F. Sognava un incontro, in sogno.
S. Sognava in sogno, naturalmente: ma, nel so-
gno, l’incontro era ben reale. Sognava questo, che
io mi vivo adesso, che lui si vive adesso, cioè, là,
lo Zeta.
F. Scusi che prendo un appunto. (Il signor Zeta -

lei, intanto, si distragga un po’, si rilassi - sogna di
incontrarmi fuori del sogno, e parla di un incontro
vero, virgola, che se lo vive adesso, punto. Alla
luce della nevrosi di base sopra indicata, virgola,
il soggetto dimostra un intenso desiderio di identi-
ficazione con il medesimo Freud, due punti: il ro-
vesciamento interrogazione, sbarretta, risposta,
può dunque chiarirsi come brama male repressa
di sottoporre il Freud, fatto paziente, virgola, a
oggetto di analisi, con corrispondente sostituzio-
ne di persona, punto). Ehm, ho scritto qui poche
parole, non ci badi, e vada avanti.
S. Professore, io mi sento così inibito.
F. Ha detto inibito?
S. Certo, capirà, un uomo come lei con un uomo
come me, vedermelo qui davanti, cioè dietro vera-
mente, che mi ascolta, che mi risponde: io, ecco,
non ho più parole. Mi sento un tale complesso di
inferiorità.
F. Lei, questo Freud, come se lo vedeva, in so-
gno?
S. Ecco, io non so bene come spiegarle, quelle co-
se che vedevo: perché si vede che stanno come se-
polte in me, dentro, sotto, nel profondo, giù. A
me, già, mi pareva di conoscermelo come da sem-
pre, il Freud, lì nel sogno.
F. (Notare l’impressione di virgolettato, déjà vu,
fine del virgolettato, sottolineato il virgolettato).
Dica, dica, non pensi a me.
S. Ci penso per forza, ci penso. Comunque, sì, io
associavo la sua immagine alle figure più alte che
avevo incontrato nella mia povera vita, e mi senti-
vo attratto verso di lei da un impulso infrenabile, e
tuttavia accompagnato da una strana angoscia. La
sua presenza mi pareva che dovesse sollevarmi
tutto, in alto, sopra me stesso, sublimarmi, quasi.
Per me, guardi, era come un padre, il Freud.
F. Eh, ho capito bene?
S. Capito che cosa?
F. Ha detto: come un padre?
S. Sì, e non saprei come dire diversamente.

F. Ahi, ahi, ahi.
S. Che cosa significa, questo lamento?
F. Significa, purtroppo, che il suo caso deve fer-
marsi qui. Perché significa, signore mio, che sia-
mo già alle solite, al padre, cioè all’Edipo, cioè al
triangolo, e a tutto. E quando siamo lì, a tutto, al-
lora si chiude, e basta. Oh, poveretto lei, ma che
caso semplice che è, che caso trasparente! Così,
se lei vuole che il nostro incontro abbia un mini-
mo di sviluppo, anche uno sviluppino soltanto,
qui si deve fare marcia indietro, prima che ci arri-
vi anche la Giocasta, egregio dottore, e non ci sia
più rimedio, per noi. Dunque, torniamo di corsa al
sogno, e vediamo se ci troviamo una qualche

scappatoia. Mi racconti, per filo e per segno, quel-
lo che si vedeva nel suo sogno, avanti.
S. Io sognavo così. Che mi vedevo davanti il
Freud, cioè lei, di colpo, che mi diceva subito:
«Venga, venga avanti, la prego». E mi faceva se-
gno che venivo avanti. E mi faceva coraggio, e di-
ceva: «Non deve mica sentirsi a disagio». E mi
spiegava che i clienti, lui, se li riceveva quando
voleva, ormai. E mi raccontava che ci aveva una
targhetta d’ottone, sull’uscio suo, là nell’oltre-
mondo, che diceva una cosa come questa, mi sem-
bra: «consultazione perpetua, giorno e notte». E
poi mi diceva se l’avevo vista, la targhetta. E io di-
cevo che l’avevo vista. Ma gli spiegavo, però, che
non ero mica un paziente, io. Allora lui diceva che
tutti dicevano così, che non erano pazienti e che
invece erano tutti pazienti, da vivi e da morti, nel-
l’oltremondo come nel mondo. E allora si metteva
che voleva farmi delle domande, a me, che mi di-
ceva che disturbi ci avevo. E io dicevo che non
erano disturbi, ma che volevo fargli delle doman-
de, io, e lo dicevo in un modo tutto gentile...
F. Mi scusi, caro Zeta, ma veniamo, la prego, così
di un salto, di colpo, alla fine del sogno.
S. È che non l’ho mai vista, professor Freud, la fi-
ne. Mi sono svegliato, sempre, prima.
F. E allora, attento. È tutto secondo le regole, ve-
drà. Adesso lei solleva lentamente la sua testa, su,
dal lettino, e poi il busto, su fino a portarsi in posi-
zione seduta. Poi lei si volge indietro, e mi guarda.
E io, come avviene di norma, per tutte le ombre
dell’oltremondo, diventerò trasparente come l’ac-
qua, e svanirò sereno, nel puro niente. E allora,
dottor Zeta, lei alzerà un grido, terribile, di pianto,
ma un grido sommesso, un po’ strozzato, e quasi
livido, diafano, così, che farà come si sentirà, poi,
come le verrà più spontaneo, e più naturale, come
le sgorga proprio adesso, su dal profondo, guardi,
attento, adesso che si gira, che mi cerca qui con gli
occhi, ecco.
S. Papà, papà, papà, papà.

È ora che il centrosinistra,
indipendentemente dalle prime
prove di maggioranza onomastica

(alludo alla farsa di Franco e Francesco
Marini), si riappropri della grande politica
e della grande tradizione del riformismo. È
il miglior modo, tra l’altro, per contrastare
gli imbecilli che commemorano il 25 aprile
bruciando le bandiere ebraiche e fischiando
i reduci dai campi di concentramento. Alla
questione pratica del riformismo si
dedicheranno i politici, evidenziando che
«riformista» è classicamente la sinistra,
mentre «conservatrice», nonostante gli
orpelli demagogici e «populistici», è
ovunque nel mondo, la destra. Vediamo di
sbrogliare la matassa semantica che tanti
equivoci ha generato. All’inizio vi è
addirittura Jeremy Bentham, il cui
liberalismo radicale propone una risposta,
definita appunto «riformistica» (aggettivo
alla fine del ’700 anche politico e non solo
religioso), al neotradizionalismo di
Edmund Burke, da una parte, e al
rivoluzionarismo di marca francese,
dall’altra. Il sostantivo «riformismo»,
germinando dall’arsenale socio-lessicale
del movimento operaio, si propaga tra la
fine dell’800 e l'inizio del '900. In Italia, nel
1912, dopo l’espulsione dal Psi per
l’atteggiamento favorevole alla guerra di
Libia, il gruppo di Bissolati e Bonomi
costituisce il Partito Socialista Riformista,
sconfessato con vigore in primis da Turati.
L’interventismo, e poi la confluenza di non
pochi esponenti della galassia «riformista»
esterna al Psi, al pari degli ex avversari
sindacalisti rivoluzionari, nelle fila del
fascismo, non contribuisce ad attenuare la
diffidenza socialista nei confronti del
termine. Tanto è vero che, ancora negli anni
’60 e ’70, nel linguaggio dello stesso Psi
facente parte del centrosinistra di allora, si
tende a distinguere il termine «riformatore»
(positivo) da «riformista» (peggiorativo). È
evidentemente la parola, e non la «cosa»,
che è in gioco. Oggi, tutta la sinistra
istituzionalizzata, anche quella che si
definisce «antagonista» o «radicale», è di
fatto riformista. Il riformismo, dunque, non
combatte più una inesistente prospettiva
«rivoluzionaria». E non è neppure
finalisticamente indirizzato, come ancora
per Turati, a un fine deterministicamente
«obbligato» e noto a priori. Ha tuttavia
obiettivi, e progetti di società,
qualitativamente e socialmente fondati.
Che, per sopravvivere, deve
programmaticamente qualificare.

Riformismo
parola e cosa

FRANCO ARMINIO

La dittatura
dei problemi

STORIA&ANTISTORIA 

Scuola di Paesologia

BRUNO BONGIOVANNI

A volte si ha l’impressione che certi
problemi esistono fin quando ci sono
persone che se ne occupano. Nei paesi

più che nelle città ci sono persone che si
ritengono indispensabili per risolvere i
problemi della comunità. Presidiano la piazza
o gli uffici comunali come se non potessero
vivere senza le faccende di cui si occupano.
Non fanno vacanze, non vanno al cinema, non
leggono libri. Hanno sempre qualcosa da
risolvere, come se il paese fosse un rebus e non
un luogo del mondo che a volte va
semplicemente lasciato in pace. Queste
persone possono esser più o meno lodevoli, più

o meno animate da sincera passione civile.
Quello che non convince, in taluni casi, è la
natura ossessiva del loro impegno. E questo
diventa un problema: cosa fare quando il
problema si risolve? Se ne può trovare un altro,
ma così facendo si accede a una visione
infermieristica della realtà, come se il mondo in
cui ci è dato vivere fosse un eterno malato e noi
dobbiamo stare sempre vigili al suo capezzale.
Forse un buon modo di vivere l’impegno
politico è quello di non essere prigionieri dei
problemi di cui ci si occupa. La prigionia spesso
comporta uno stato allucinatorio. Uno
scarafaggio su un muro diventa un mostro che
ci squarcia le costole. E così negli italici paesini
se si va a parlare con un sindaco o un segretario
di partito pare sempre che siano alle prese con
problemi giganteschi. La chiusura nella propria
comunità fa sempre questo brutto scherzo di
renderci schiavi delle questioni di cui ci
occupiamo. E lo schiavo tende sempre ad
ingigantire il ruolo del suo padrone. Noi non
dobbiamo essere gli schiavi dei problemi, ma
esercitare su di loro una qualche padronanza, la
padronanza che ci viene dal fatto che tutti i

problemi di questo mondo, a parte la morte,
sono relativi. Uno che si propone come
salvatore della sua comunità rischia di
diventare egli stesso un problema. Ci sono due
movimenti per ovviare a questa situazione. Uno
è la capacità di svolgere un’azione centripeta,
cioè concentrarsi pragmaticamente sul fuoco
della questione e l’altro è la spinta centrifuga,
cioè la capacità di assumere la propria
questione in
un’ottica più
larga. Si
realizza in
questo modo
una sorta di
andirivieni,
come se il
problema per
essere risolto
richiedesse
una capacità
di
avvicinarsi
ad esso, ma
anche di

allontanarsene. Applicando questa cinetica
dell’impegno politico presto si vede qualche
frutto. Uno che tiene la vigna alla fine deve fare
il vino e poi stare attento a non ubriacarsi. Chi
fa politica deve trasformarsi in un contadino e
abitare le sue terre e farle fruttare per sé e per
tutti. Quello che non si
capisce, da qualche
tempo a questa parte, è
come tutti vogliono
raccogliere cose che
nessuno ha piantato.
farminio@libero.it

EXLIBRIS

«Professor Freud
ma lei è mio papà»

Libri, fotoefilm

Sigmund Freud con la nipotina Eva. La foto fa parte di quelle in mostra (dal 6 maggio al 6 giugno) a Torino

■ di Edoardo Sanguineti

La psicoanalisi
è un mito
tenuto in vita
dall’industria dei divani

Woody Allen

Un’ intervista impossibile:è quella fatta da
EdoardoSanguineti aSigmund Freud e dicui
pubblichiamoalcuni stralci. Il «colloquio» (che fa
partedella trasmissione radiofonica Le interviste
impossibili, realizzatenel 1974 dalla Rai e poi
raccolte in libroda Bompiani), verrà «rivissuto» il 7
maggio alle ore 18.30,a Torino alla Fiera del Libro
(SalaAzzurra), dallo stessoSanguineti assieme a
Paolo Bonacelli, nelle vestidi Freud. L’evento fa
partedelle iniziative che laBollati Boringhieri, casa
editricedel padre dellapsicoanalisi, proponeper i
150annidella nascitadi Freud, avvenuta il 6maggio
del1856. Il 6maggio sarà inaugurataa Torino, alla
Cavallerizza Reale -Maneggio Chiablese, lamostra
fotografica La rivoluzionedi SigmundFreud. Nello
stessogiorno, semprea Torino, alle ore 20.30, al
CinemaMassimo,verrà proiettato il film, Io ti salverò
diAlfred Hitchcock, primo lungometraggio della
rassegnaPsicoanalisi e cinema.Un affascinante
equivococentenario, curata daSimonaArgentieri. Il
24e il 25 maggio, infine,nelle librerieFeltrinelli di sei
città italiane si terranno letture tratte dall’epistolario
edalle operedi SigmundFreud.
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150ANNIFAnasceva il padre

della psicoanalisi. In questa «in-

tervista impossibile» l’incontro

immaginario tra lo scrittore

Edoardo Sanguineti e lo scien-

ziato. Alla Fiera del Libro di Tori-

no una mostra e una kermesse
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Tintoretto o il sequestrato
di Venezia

Jean-Paul Sartre
pagine322, euro 29,00

Christian Marinotti

S
iamo abituati a incontrare a ogni
pie’ sospinto mostre che celebrano
centenari o altri anniversari di na-
scite e morti di artisti illustri, ma
perché non estendere il trattamen-
to anche ai grandi edifici? Questo
il ragionamento che ha effettuato
la città di Parma, decidendo di de-
dicare una vasta esposizione a ri-
cordare i nove secoli dalla posa
della prima pietra della propria cat-
tedrale, e costruendo attorno a que-
sta mitica data una ricca esposizio-
ne, nel suo luogo più prestigioso,
le Scuderie della Pilotta, affidando-
ne la cura a uno dei più validi stu-
diosi attuali del romanico, Arturo
Carlo Quintavalle (fino al 16 lu-
glio, catalogo Skira). Naturalmen-
te, non c’è poi molto da vedere, nel
percorso espositivo, dato che i
grandi reperti si trovano quasi tutti
in loco, bisogna recarsi a visitare
direttamente l’edificio, e più anco-
ra la rete di altre cattedrali sorte al-

l’incirca negli stessi anni lungo la
via Emilia (Modena, S. Donnino,
Piacenza), o anche in altri itinerari
lombardi che includono Pavia, Mi-
lano, Cremona, si spingono verso
il Veneto (Verona), o deviano dal-
la via Emilia verso Ferrara.
Il fenomeno è grandioso e sicura-
mente non casuale. Gli studiosi
forse peccano di spiritualismo le-
gando il costituirsi di queste grandi
rotte al fenomeno del pellegrinag-
gio verso i santuari più reputati.
Quell’epoca assegnava di sicuro
uno spazio enorme ai bisogni del-
l’anima, ma il corpo seguiva da vi-
cino, ovvero quelle rotte venivano
rimesse in funzione prima di tutto
per esigenze commerciali. L’eco-
nomia, ormai a un secolo di distan-
za dal fatidico anno Mille, usciva
dalle corti, sentiva il bisogno di ri-
stabilire il grande reticolo viario su
cui l’impero romano aveva costrui-
to il suo potere, e che i secoli bui
avevano allentato. Questo il moti-
vo di fondo, un impulso, avvertito
da ogni parte, nei luoghi ancora
caldi delle impronte dell’Impero, e
dunque non solo l’Italia, ma anche
la Francia, la Spagna, le regioni re-
nane, a far circolare di nuovo mez-
zi, merci, idee. Questo è davvero il
«rinascimento», nel suo significa-
to primo e più cogente. Forse ri-
spetto a questa spinta essenziale a
far circolare le merci sparisce il te-
ma politico, che pure la mostra par-
mense agita nel sottotitolo: «Chie-
sa e Impero: la lotta delle immagi-
ni (secoli XI e XII)». Quel forte bi-
sogno di romanità ritrovata, cui gli
studiosi hanno assegnato l’etichet-
ta del romanico, è superiore agli
scontri tra Papa e Imperatore, tra
Gregorio VII ed Enrico IV, riesce
difficile assegnare all’uno più che
all’altro un simile proposito di ri-
lancio di romanità.
Che un aggancio all’arte romana
sia il potente mastice di questa ri-
presa, lo denuncia proprio un
aspetto stilistico: il romanico infat-

ti avanza sulla scorta fornita dagli
edifici architettonici, come appun-
to indica la mirabile fioritura delle
cattedrali, e dalla relativa ornamen-
tazione scultorea, lastre sulle fac-
ciate, stipiti, architravi, lunette.
Perché architettura e scultura furo-
no in grado, appunto tra l’XI e il
XII, di riporsi sulla falsariga della
classicità antica? Ma perché ne
avevano ancora presenti, visibili,

incalzanti le vestigia. Si veda inve-
ce, dai reperti in mostra, come l’ar-
te sorella, la pittura, o comunque la
visività affidata alle due dimensio-
ni, per mancanza di punti d’appog-
gio corrispondenti (la pittura roma-
na era andata perduta nella sua
quasi totalità) stenti a rimettersi in
corsa: le poche tracce di dipinti
murali rivelano figure smunte,
schematiche, di specie bizantina, e

così si dica per la totalità delle mi-
niature su codici, pur preziosi, for-
biti, eleganti al massimo.
E dunque, quel primo poderoso
«rinascimento», oltre che negli ar-
chi dei portali o nelle volte a botte,
si ritrova nella statuaria, di cui so-
no ben noti i grandi protagonisti, a
cominciare da Wiligelmo, che pon-
tifica nella vicina Modena; infatti
il nucleo di opere esposte a Parma

funziona come una specie di punto
di raccolta, da cui poi i visitatori
devono partire per andare a vedere
in loco le varie testimonianze di
questa vasta seminagione. Però di
Wiligelmo, alla Pilotta, si può am-
mirare almeno un pezzo, una Ma-
donna con Bambino, in cui il drap-
peggio di Maria, esasperato, ripeti-
tivo, sembra quasi fornire allo scul-
tore un aiuto nel proposito di avvi-
tare lo spazio, di afferrarlo con pre-
sa sicura, in modo da alzarsi in pie-
di, da allontanare da sé la morta go-
ra della bidimensionalità, in cui in-
vece affondano e giacciono tutte le
immagini pittoriche dell’epoca. E
accanto a lui interviene l’altro mas-
simo artefice di quella stagione,
Nicholaus, le cui tracce si ritrova-
no quasi ovunque giunga l’onda fe-
conda del romanico padano. Ma
forse le due sculture più sintomati-
che che meglio ne rivelano l’alto li-
vello qualitativo, e non per nulla fi-
gurano pure nella copertina del ca-
talogo come vessilli dell’intera ma-
nifestazione, sono il Baldes e la
Berta, custoditi nel Battistero di
Cremona: opere scolpite a partire
dalla plasticità di colonne romane,
di cui sembrano ripetere il motivo
della scannellatura, ma poi la fan-
no deviare così da precisarsi come
ampie pieghe di abiti, di tonache,
che ormai si allargano a fasciare i
loro portatori, in un abbraccio in-
globante che mira proprio a ridare
loro una piena consistenza corpo-
rea, mentre anche i lineamenti dei
volti si iscrivono solenni, essenzia-
li, entro quella piena volumetria ci-
lindrica. Sono come due gigante-
schi feti posti a ipotecare l’avvento
del nuovo mondo.

IL LIBRO Pubblicati per la prima volta in volume alcuni saggi del filosofo francese sul grande pittore: pagine di mirabile scrittura che hanno il pregio di rendere contemporaneo l’antico

Tintoretto-Sartre, un fantastico palleggio tra arte e letteratura

■ di Renato Barilli

■ di Marco Di Capua
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PARMA celebra i no-

ve secoli della propria

cattedrale con una

mostra che evoca un

passaggio importante

nella storia dell’arte:

quello in cui il romani-

co, attraverso l’archi-

tettura e la scultura, si

ricollegaallaclassicità
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BERGAMO.Mauro
Staccioli (finoal18/05).
● La mostrapresentasette

grandisculture-segno
realizzatedaStaccioli (classe
1937)appositamente pergli
spazidella galleria.
GalleriaFumagalli, via G.
Paglia, 28.Tel. 035.210340

FORLÌ.Marco
Palmezzano.
IlRinascimentonelle
Romagne
(prorogataal14/05).
● Attraverso unasessantina

diopere realizzate tra l’ultimo
decenniodel ’400 e i primi
duedecenni del ’500 la
mostra illustra l’attivitàdel
pittore forlivesea confronto
conquella dei suoi maestri e
dei contemporanei.
ComplessoMonumentaledi
SanDomenico. Tel.
199.112.112
www.marcopalmezzano.it

MILANO.MaxBill
(finoal25/06).
● Grande antologica

dedicataall’architetto,
designerepittore svizzero
(Winterthur1908– Berlino
1994), tra i padri fondatori
dell’ArteConcreta
internazionale.
PalazzoReale, piazzadel
Duomo,12. Info.
02.43353522

CHIETI.Fortuna
eProsperità.Deeemaghe
dell’Abruzzoantico
(finoal17/05).
● Partendo da tre misteriose

statuediantiche divinità
femminili ritrovate inuna
recentecampagna di scavi a
LucodeiMarsi, l’esposizione
documenta lacontinuitànei
secolidelle pratiche magiche
nellacultura popolare
abruzzese.
Museo ArcheologicoLa
Civitella, via Pianell. Tel.
0871.63137

MILANO.Lacittà
diLeonardo.L’arte
contemporanea
(finoal6/05).
● La mostrapresenta le

operedi tre artisti italiani,
Gianni Caravaggio,
FrancescoGennari e Pietro
Roccasalva, checondividono
con il genio toscano la
componente«concettuale»
dell’arte.
Fondazionedelle Stelline,
corsoMagenta, 61.
Tel. 02.45462411

TORINO.Letrevitedel
PapirodiArtemidoro
(finoal7/05).
● La mostra illustra i risultati

dell’eccezionale
ritrovamentodi unpapiro,
scrittoverso la metà del I
secoloa.C., che contieneun
testodel geografo
Artemidorodi Efeso.
PalazzoBricherasio, via
Lagrange, 20.Tel.
011.57.11.811-888

TREVISO.LaviadellaSeta
elaciviltàcinese
(prorogataal14/05).
● L’esposizione ripercorre

tredici secoli di storia earte
lungo la viadella Seta,dal III
a.C.al X d.C., attraversooltre
200reperti archeologici.
CasadeiCarraresi, via
Palestro33.Tel.
0422.513150

 a curadi FlaviaMatitti

L’«Annunciazione di San Rocco» del Tintoretto

IlMedioevo
dellecattedrali

Parma,Pilotta
SalonedelleScuderie

finoal 16 luglio 2006
catalogoSkira

Divinità femminile, una delle
statuette esposte a Chieti

ARTE

B
entornato Sartre, abbiamo
bisogno di Lei. Spieghiamo
il perché. Siccome c’è re-

centemente stato sui nostri giornali
un gran via vai di opinioni circa
quella vecchia divisione italiana tra
scrittori «pianificatori» e «intelli-
genti» e «sperimentali» e scrittori
«veri narratori», mi è tornato in
mente che esistono anche scrittori
ottimi critici d’arte e critici d’arte
che sono stati anche ottimi scrittori.
Ciò avvalorato anche dal fatto che,
dai Settanta in poi, dalla vecchia, ar-
tritica prosa d’arte siamo passati a
un critichese incomprensibile e
analfabetico, che ci ha sommersi e
ancora ci intossica dai cataloghi e
dai saggi dei cosiddetti addetti ai la-
vori. Per dire: all’Università piutto-
sto che leggere orribili, noiosissime
dispense ci si consolava con un pa-
io di pagine di Ungaretti su Verme-
er. O con le cronache giornalistiche
di Alberto Arbasino (critico e scrit-
tore). Solo che, per esempio, lui è
convinto che Roberto Longhi sia
stato oltreché il maggiore critico
d’arte del ’900 anche il maggiore
scrittore (con Gadda) del medesi-
mo. Scrittura pura, espressionismo
eccelso, svincolati dal romanzo.
Ora: ma chi se lo legge oggi Lon-
ghi, con tutti quei ghirigori e fioc-
chi e merletti? Una gran scocciatu-
ra intorcinata, credete a me. Prendi
poi il caso di Giovanni Testori: con
la sua tetraggine e quell’esibizione
narcisa di verbi infiniti senza la «e»
finale (andar, parlar, veder…) eser-
citata con inconsolabile cipiglio cat-
tolico perfino su Matisse e assassi-
na di qualsiasi gioia di vivere… In
sintesi: in Italia siamo messi maluc-
cio, e tocca consolarci con il lessico
elementare e basico, tutto «mattoni
a vista», di Federico Zeri. Va dieci-
mila volte meglio in Francia: lì la
critica d’arte moderna è nata sotto
una buona stella: Baudelaire. Il qua-
le, infatti, quando passeggia tra i Sa-
lon non è affatto «poetico», ed è sta-
ta poi consacrata dal più bel libro di

storia dell’arte mai scritto, Il museo
immaginario di André Malraux.
Cioè: potenza dello stile, pensiero,
spirito di contemplazione, caccia
grossa alla bellezza in qualsiasi
giungla essa si rintani o, plateal-
mente, splenda.
È su queste perfettissime e nitidissi-
me onde di frequenza che si sinto-
nizzano alcuni saggi, oggi per la
prima volta pubblicati (Christian
Marinotti Edizioni, pp. 322, euro
29) con il titolo Tintoretto o il se-
questrato di Venezia, scritti da
Jean-Paul Sartre tra il 1957 e il ’61
(con molto piacere, dice Simone de
Beauvoir, per riposarsi dalla Criti-
ca della ragione dialettica: dimmi
tu!) ma maturati già a partire dal
1951. Il merito di libri così è che
rendono contemporaneo l’antico:
Tintoretto è qui, anche più vivo di
una qualsiasi star del circo dell’arte
attuale. Colpisce duro il grande ve-
neziano, per Sartre. È come Rim-
baud, un maledetto. Lui è l’uomo
che (esistenzialisticamente?) si di-
batte, il sequestrato di una città che

gli è ostile. È l’arrivista angosciato,
ferito, schiacciato da un ambiente
nemico che gli preferisce l’olimpi-
co, regale Tiziano (memorabile il
match che Sartre organizza tra i
due, sostenendo a bordo ring il suo
prediletto). Tintoretto scontenta tut-
ti. Però dipinge capolavori, scene di
violenza e di trambusto. Lì appare,
come un sole nero sull’acqua dei ca-
nali, il fenomeno, l’evento, il mira-
colo. Lì si esercitano forze, energie
mai sentite prima. Là c’è l’uscita
dalla tirannia delle cose, del mon-
do. Nessuna concessione alla vita
vissuta, pochissimi aneddoti: Sar-
tre non ricama sul personaggio ma
ne fruga la mente, ne scruta il carat-
tere. Con domande e asserzioni.
Ritmicamente e ossessivamente al-
ternate: un palleggio. Per Sartre un
artista ha soprattutto una psiche e
un talento che, se tale, diviene an-
che una questione di vita o di morte.
Ci sono, di concreto, soltanto i qua-
dri, perché Tintoretto è pittore di ca-
polavori: contro di loro lo scrittore
sbatte e ribatte avidamente come
una mosca contro il vetro. Tintoret-
to tira lo stile di Sartre (inutile che
lo dica: pagine scritte da dio) e lui lo
narra come una specie di figlio mol-
to amato e perduto. Un giovane
eroe, irruente e perdente, consacra-
to all’oscura, corporea divinità del-
la pittura.

E il Medioevo si fece «rinascimento»

«Baldes» e «Berta», le due statue scolpite in forma di colonna, custodite nel Battistero di Cremona
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SEGUE DALLA PRIMA

«D
ico che el duca di Ferrara che fa merca-
tantia, non solo fa cosa vergognosa, ma è
tiranno, faccendo quello che è officio dei
privati e non suo; e pecca tanto verso e’
popoli, quanto peccherebbono e’ popoli
verso lui, intromettendosi in quello che è
officio solum del principe» ( serie I, n.
94).
Non penso che questa lingua del nostro
Rinascimento abbia bisogno di una tradu-
zione nel nostro italiano contemporaneo,
ma la declinazione di questa riflessione
sul piano della politica attuale mi sembra
molto interessante perché a mio avviso
questa è la prima definizione del rapporto
di distinzione tra pubblico e privato, tra la
sfera politica e quella del mercato che ha
portato l’Occidente sulla via della moder-
nità, delle libertà e dei diritti umani. Non
che non esistessero già precedentemente,
nel medio evo, espressioni ben chiare per
la definizione del «bonum comune», del
bene comune, come proprio della politi-
ca rispetto agli interessi particolari dei
privati ma in qualche modo si trattava di
appelli etici di radice classica e cristiana,
diretti a combattere nelle nostre città, nei
nostri comuni la degenerazione continua
delle lotte politiche, la guerra continua di
tutti contro tutti, delle fazioni e delle
“parti”. Basta pensare al famoso affresco
del Buon Governo di Ambrogio Loren-
zetti nel palazzo pubblico di Siena. Nel
medio evo non vi è ancora una distinzio-
ne netta tra privato e pubblico, bensì una
visione della politica come composizio-
ne degli interessi particolari cittadini nel
quadro di una superiore identità condivi-
sa, quella della «respublica Christiana».
Nel pensiero del Guicciardini invece c’è
la coscienza netta che il «principe» mo-
derno (sia esso un sovrano in senso mo-
narchico o una Repubblica) se entra nel
mercato non soltanto pecca ma diventa ti-
ranno, così come peccherebbe il popolo
dei produttori e dei commercianti intro-
mettendosi direttamente nella gestione
del potere politico.
Ovviamente sia Guicciardini che coloro
che nei secoli successivi hanno sviluppa-
to il concetto della distinzione del potere
politico da quello economico erano ben
consci degli intrecci sottostanti tra il pote-
re politico e quello economico ma erano
consapevoli che la nuova realtà del mer-
cato e del credito (che possiamo anche
chiamare capitalismo salvo la giusta dif-
fidenza per tutti gli “ismi”) si era potuta
sviluppare in Occidente proprio in base
al superamento del monopolio del potere
sacrale, politico ed economico da parte
dello Stato. Sul perché nell’occidente cri-

stiano si sia sviluppata la separazione del
potere economico da quello politico, del-
la proprietà privata dal dominio-signoria,
del sacro dalla politica, sono state scritte
migliaia di pagine, così come sulla nasci-
ta dell’individuo e la rottura delle gerar-
chie delle caste e degli ordini, sulla
de-magificazione del mondo. Come ha
scritto Louis Dumont, per la prima volta
sulla faccia della terra in questi secoli «il
legame tra ricchezza immobiliare e pote-
re sugli uomini è stato spezzato e la ric-
chezza mobiliare è divenuta pienamente

autonoma non solo in sé ma come forma
superiore della ricchezza in generale».
Certamente la nuova sovranità, lo Stato
moderno, ha rinunciato negli ultimi seco-
li ad entrare nella sfera della vita econo-
mica se non dall’esterno, in due modi:
dettando le regole a cui tutti gli attori del
mercato devono attenersi e con il prelie-
vo di una quota della ricchezza prodotta
mediante il fisco per provvedere alle spe-
se generali necessarie per l’organismo
politico. Dall’altra parte il potere econo-
mico ha rinunciato ad entrare nella ge-
stione dello Stato se non in modo media-
to attraverso la rappresentanza, legata
strettamente alla tassazione e al controllo

del bilancio pubblico. In questo modo de-
mocrazia e mercato si sono saldati in mo-
do stretto.
Naturalmente le interpretazioni sono sta-
te molto diverse sui terreni di confine che
potevano appartenere alla politica o al
mercato e sulla finalizzazione della spesa
pubblica: i compiti dello Stato moderno
si sono enormemente ampliati, a partire
da quelli originari relativi alla giustizia,
alla guerra e alla sicurezza pubblica sino
alla sanità, all’istruzione, all’uguaglian-
za delle opportunità, al welfare, alla tute-

la dell’ambiente etc. e le divergenze sono
state e sono enormi, sia in senso liberista
che in senso socialista, rispetto alle fun-
zioni dello Stato e del mercato. Tutti però
possiamo essere d'accordo su di un fatto:
l’esperienza dell’ultimo secolo ci ha di-
mostrato che quando questa distinzione è
caduta e il potere economico si è saldato
con quello politico la stessa democrazia è
morta.
Ora il pendolo sembra andare in un senso
opposto ma altrettanto pericoloso, verso
l’assorbimento del potere politico in
quello economico. Non è certo possibile
qui affrontare il problema della debolez-
za della politica, della crisi della sovrani-

tà statale, della degenerazione della rap-
presentanza, della crescita enorme del
potere delle multinazionali, dell’incon-
trollabilità dei grandi capitali finanziari
che possono mettere in ginocchio il siste-
ma produttivo di ogni singolo Paese. Tut-
ti sappiamo i rischi a cui stiamo andando
incontro nell’età della globalizzazione:
anche quando sul piano nazionale pren-
diamo decisioni in se stesse giuste e ne-
cessarie, come sulla tassazione delle ren-
dite abnormi, si preannunciano fughe di
capitali (e di voti). La vittoria risicata del
centro sinistra deve servire anche come
campanello d’allarme.
Ritornando quindi al nostro Guicciardi-

ni, desidero solo dire che a mio avviso an-
che sul piano economico, come su quello
antropologico, il nostro ex duca di Ferra-
ra, Silvio Berlusconi, non può essere con-
siderato la causa dei nostri mali ma sol-
tanto espressione di una malattia che af-
fligge dall’interno la stessa vita del no-
stro Paese. Sarei anzi tentato di dire che
l’Italia può essere considerata purtroppo
un Paese all’avanguardia in questo pro-
cesso di degenerazione proprio perchè la
debolezza delle sue strutture statali oppo-
ne meno resistenza ai nuovi poteri econo-
mici dei quali Berlusconi è soltanto una
delle tante espressioni.
Se questo è vero allora è sbagliato guar-

dare indietro e perdere tempo in condanne:
non si tratta di dividere i buoni dai cattivi,
la sinistra dalla destra, i conservatori dai
progressisti, con tutte le loro gradazioni in
bell’ordine, ma di scoprire dove nascono
le nuove forme di tirannia; è meglio preoc-
cuparsi di quello che sta avvenendo nel
corpo del Paese per cogliere i fenomeni de-
generativi, sia da parte del “principe” che
approfitta del suo potere per arricchirsi, sia
da parte dei “popoli” (operatori economi-
ci) che approfittano della debolezza dello
Stato (dalle false liberalizzazioni protette
dalle concessioni, a quant’altro) per fare
carta straccia della democrazia e del bene
comune.

PAOLO PRODI

MICHELE SARFATTI

Guicciardini e il Duca di Arcore

La Brigata Ebraica che ha combattuto per noi

Davvero l’Italia
merita
unadestracosì?

Cara Unità, mi chiedo se davvero gli italiani si
meritano un Parlamento (almeno una parte) di
questo genere. Sarà pur vero che a sinistra c’è
chi gioca col fuoco votando Francesco anziché
Franco, ma dall’altra parte (non tutti per fortuna)
c’è una fetta consistente che il fuoco lo accende e
l’alimenta incurante dei danni che provoca. Una
destra che si ostina a non accettare di aver perso,
seppur di poco e non prende coscienza dei pro-
blemi del paese e dell’importanza di un’azione
costruttiva. Negli Stati Uniti, Bush vinse con
600 voti di scarto su 250 milioni di abitanti e di-
chiarò 2 guerre con quell’esiguo margine, senza
che nessuno abbia usato questo dato per sminuir-
ne la politica. In Italia uno scarto di 25.000 voti
su 60 milioni di abitanti vede una parte della de-
stra non accettare il risultato delle urne e com-
portarsi in parlamento come al bar. Ricordo
l’immagine emblematica del senatore Butti di
AN in piedi, dietro al seggio di Scalfaro, com-
portarsi da padrone di casa, un “dejà vu” del ven-

tennio che ci si potrebbe evitare se è vero che
hanno abiurato il loro passato fascista. Possibile
che in Italia la destra non riesca a produrre una
rappresentanza politica degna di un paese mo-
derno? Se a sinistra ci lamentiamo dei foruncoli
sul naso, a destra si presentano con le macchie di
sugo sulla camicia e urlando. Dico questo da cit-
tadino italiano, preoccupato dell’immagine che
diamo in tutto il mondo. Gli italiani, davvero si
meritano tutto questo?

SergioSghedoni

Scalfaro«indecente»?
Finièdavvero
senzaritegno

Cara Unità, l’ex ministro degli esteri Fini ha bol-
lato come «indecente» la conduzione della prima
giornata dell’Assemblea del Senato da parte del
Presidente Scalfaro. Dovrebbe vergognarsi per
simili affermazioni, perché se c'è stato qualcosa
d'indecente, sono state le pretestuose contestazio-
ni sia del Presidente sia dei voti non assegnati a
Marini, nella seconda votazione, pur essendo
chiaramente a lui riferibili, come ammesso dagli
stessi senatori della Cdl. Certo, per chi ha fatto
per cinque anni da tappeto rosso agli interessi
berlusconiani non c'è d'aspettarsi alcun ritegno.
A tale proposito ed a proposito d'indecenza, c'è
da segnalare il comportamento dell’ex ministra
Moratti che, dopo aver cercato e strumentalizza-
to l’incidente del 25 aprile, accoglie a braccia
aperte nella propria lista per l'elezione a sindaco
di Milano, i partiti neofascisti di Azione Sociale e
della Fiamma Tricolore, cioè anche di coloro che
negano la verità della Shoah.

Mario Sacchi,Milano

CameraeSenatocisono:
adessoripariamo
loStatodidiritto

Cara Unità,
e così, dopo troppo patire, abbiamo avuto i pre-
sidenti di Camera e Senato. Mi è parso di grande
importanza un passaggio del discorso di insedia-
mento di Bertinotti, in cui egli si è soffermato
sul ruolo decisivo che magistratura e informa-
zione hanno «per farci sentire cittadini di uno
Stato di diritto». Un’affermazione che induce a
ricordare quanto sia ormai indebolito il nostro
attuale Stato di diritto: con una magistratura ves-
sata e vilipesa da anni di scientifico sabotaggio
governativo, un’informazione imbavagliata e i
giornalisti limitati al ruolo di reggimicrofono, il
nostro Stato di diritto non può che considerarsi
in fortissima sofferenza.
Se questo è vero, è ora che si lavori senza indu-
gio per ripristinare le condizioni minime di uno
Stato di diritto. Le grandi firme dell’Unità, usan-
do anche la parola «regime», hanno denunciato
da anni questo vulnus democratico. Se le parole
del neo-Presidente della Camera hanno un sen-
so, fa piacere che queste siano state finalmente
accolte dall’intera coalizione. Adesso vogliamo
vederli lavorare con coerenza per questi obietti-
vi.

AlbertoAntonetti

GrazieaScalfaro/1
Per il tentativodi riportare
civiltàededucazione

Cara Unità, per quanto poco possa significare
nelle difficoltà politiche che il Paese attraversa,

vorrei pregarti di trasmettere la mia personale
solidarietà umana al Presidente Oscar Luigi
Scalfaro per il tentativo fatto di ricondurre un
Paese e il suo Senato in binari di civiltà e di edu-
cazione.

SalvoFedele, Palermo

GrazieaScalfaro/2
Perquellochehafatto
efaràper l’Italia

Presidente Scalfaro, grazie! Grazie per la Sua
competenza e decisione, grazie per come ha
saputo tenere a bada, ieri ed oggi, quella parte
dell’Assemblea Senatoriale riottosa e decisa a
non rispettare alcuna regola. E grazie per tutto
quello che farà ancora per la Democrazia nel
nostro Paese. A Lei il saluto ed il rispetto di
un’italiana.

MonicaSalerno

Sonoindignata:comesi fa
afare«giochini»conuna
maggioranzacosìstretta?

Cara Unità, voglio esprimere la mia indigna-
zione per come sono andate le votazioni di ve-
nerdì al Senato e alla Camera. Come elettrice
ho avuto la sensazione di essere presa in giro.
Questa volta più che mai era importante dimo-
strare alla destra che, almeno in queste due oc-
casioni, eravamo veramente uniti. E invece
no!, come diceva Moretti «facciamoci del ma-
le». Come se possedessimo una maggioranza
schiacciante, facciamo i giochini, i ricatti.
Tanto i nostri elettori «coglioni» ci sosterran-
no sempre e comunque, finchè ci sarà lo spet-

tro di un Berlusconi all’orizzonte...!
Marialuisa

Berlusconiciavevafatto
dimenticareAndreotti:
oraciharicordatochiè

Senatore Andreeotti, quale che sia l’esito dei
giochetti che la regia berlusconiana sta portan-
do avanti, lei, accettando l’offerta di recitare
una parte in codesti giochetti, ha perso l’occa-
sione di farsi dimenticare. Dopo la scesa in poli-
tica di Berlusconi, avevamo, infatti, dimentica-
to tutto ciò che, a torto o a ragione, Le si addebi-
ta, dato che, al confronto con l’omino di Arcore,
Lei, nell’immaginario collettivo, era diventato
un gigante. Adesso, prestandosi a fare da sup-
porto alle basse manovre del Cavaliere, intese a
rendere ingovernabile il Paese, Lei ha firmato la
propria autocertificazione di uomo protesi di po-
teri innominabili.

Pasquale Iacopino

Eoravorrei
unadonna
alQuirinale

Il mio voto è sempre stato «Comunista poi Ds»,
non vi sembra che sia giunto il momento di met-
tere una donna alla presidenza della Repubbli-
ca? E mi farebbe molto piacere se il governo che
io ho votato proponesse la Bonino, persona che
io ritengo sappia essere imparziale e capace.
Facciamo vedere che siamo veramente riformi-
sti.

Alessandro

MARAMOTTI

COMMENTI

Nel pensiero del Guicciardini
c’è la coscienza netta che il «principe»
moderno se entra nel mercato
non solo pecca, ma diventa «tiranno»

A
lla fine della seconda guerra
mondiale, in Italia vi erano circa
9.000 combattenti ebrei «palesti-

nesi». La denominazione faceva riferi-
mento al nome del Mandato britannico
della Palestina. In linea di massima era-
no ebrei nati in Europa, emigrati in Pa-
lestina per scelta sionista, e lì arruolatisi
volontari. Oltre la metà di essi apparte-
neva alla Brigata Ebraica, la cui bandie-
ra ha ricevuto a Milano, lo scorso 25
aprile, fischi e insulti ma anche caldi
applausi. I fischiatori gridavano le loro
motivazioni o parvenze di motivazioni,
ma i loro fischi testimoniavano le loro
nette convinzioni o fasciste o antisemi-
te o “mixate”. Il perché di quest’ultima
constatazione risiede nella storia stessa
di quei novemila combattenti.
Alla sconfitta militare delle truppe nazi-
fasciste contribuirono numerosissimi
ebrei, di ogni nazionalità. Si calcola che
ve ne fossero seicentomila nell’esercito
statunitense e cinquecentomila in quel-
lo sovietico. Circa mille fecero parte

della Resistenza nella nostra penisola.
Per gli ebrei di tutto il mondo sconfig-
gere Hitler, Mussolini e gli altri accoliti
era non solo una necessità politica, co-
me per tutti gli altri uomini e donne, ma
anche un dovere profondo. Gli ebrei
«palestinesi» avevano abbandonato
l’Europa similmente a molti ebrei ame-
ricani; a differenza di questi però, erano
più vicini al continente avito, sia in ter-
mini geografici sia relativamente alla
data dell’emigrazione. Forse per que-
sto a Tel Aviv e in molti kibbutz le radi-
ci e i legami riemersero in fretta e con
forza. Mentre molti si arruolavano qua-
li singoli, le organizzazioni sioniste pre-
mettero perché Londra accettasse la
formazione di reparti ebraici combat-
tenti e autonomi (un po’ come quelli di
altri Paesi del Commonwealth). Nel
1941 il comando inglese costituì un
«Palestine Regiment», che fu dislocato
anche in Cirenaica ed Egitto, ma mai
con funzioni e operatività di combatti-
mento. Esso quindi non poté partecipa-
re a quella battaglia di El Alamein che,
per fortuna di noi tutti, impedì all'anti-

semitismo tedesco e italiano di dilagare
verso e oltre Suez. Nel frattempo altri
ebrei «palestinesi» vennero inquadrati
in piccole unità, anch'esse non combat-
tenti, incaricate di funzioni logistiche e
ausiliarie, alcune delle quali giunsero
nelle regioni italiane via via liberate.
Dopo molti dinieghi, nell’agosto 1944
il governo inglese accolse la richiesta
del leader sionista Chaim Weizmann di
istituire la «Jewish Brigade Group», la
Brigata Ebraica (in ebraico denominata
Brigata Ebraica Combattente). Non si
trattò di un fatto da poco. Da grosso mo-
do duemila anni non vi erano più stati
reparti militari ebraici. E i massacri si-
stematici in atto nelle foreste e nelle ca-
mere a gas dell’Europa dell’est comuni-
cavano l’immagine di ebrei «inermi e
quindi passivi» (invece anche ad Au-
schwitz vi fu Resistenza). La Brigata
Ebraica era inquadrata nell’ottava ar-
mata britannica, ed era composta da tre
battaglioni e unità di artiglieria pesante.
Era comandata dal generale canadese
Ernest Frank Benjamin, ebreo come la
quasi totalità dei soldati e degli ufficia-

li. La sua bandiera era composta da una
stella di David (azzurra nella bandiera e
oro nelle mostrine) posta tra due strisce
azzurre in campo bianco. Ne facevano
parte circa 5.500 uomini, per lo più del
Palestine Regiment, ma anche arruola-
tisi in Europa, e provenienti complessi-
vamente da oltre cinquanta Paesi. Il pri-
mo addestramento avvenne tra Egitto e
Libia. In novembre 1944 la Brigata
venne trasferita a Taranto, poi a Fiuggi
e infine, nel marzo 1945 sul fronte in
Emilia Romagna, nella zona di Brisi-
ghella. Qui avvenne un fatto tanto cla-
moroso quanto ignorato dai più: ebrei
combattenti sotto i colori ebraici si
scontrarono in armi con tedeschi e ita-
liani combattenti in nome dell’antise-
mitismo e della reazione. Quasi a metà
aprile, la Brigata Ebraica contribuì allo
sfondamento verso Bologna, ma non
venne prescelta per entrare nella città.
A conflitto sostanzialmente concluso,
fu trasferita dapprima nella zona di Tar-
visio e poi in Belgio e Olanda. I caduti
della Brigata (ebrei sionisti non italiani
morti per la libertà e per la vita degli ita-

liani ebrei e non ebrei) furono sepolti
nel cimitero di guerra del Commonwe-
alth di Piangipane, Ravenna. Quella
Brigata, quella bandiera e quei combat-
tenti furono essenziali - come tutti gli
altri - alla sconfitta del nazifascismo.
Oggi essi meritano il nostro rispetto e la
nostra gratitudine. Così come li merita-
no gli ebrei e i cristiani delle truppe
americane e russe, i buddisti e i musul-
mani di quelle indiane, eccetera. E così
come li meritano, va da sé, i nostri cari
italiani - ebrei e non ebrei - che salirono
in montagna o che combatterono nelle
fila degli Alleati.
Post Scriptum
A proposito, perché il 25 aprile 2007 a
Milano non affianchiamo alle bandiere
partigiane quelle di tutti gli eserciti stra-
nieri che hanno combattuto per noi nel-
la penisola (aggiungendo inoltre - per-
ché no? - le bandiere della Resistenza
greca e libica)? Ciò, sia al fine di rende-
re omaggio a chi ci ha donato la propria
vita, sia per tenere memoria che avem-
mo bisogno anche di stranieri per libe-
rarci dal nostro fascismo.
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

P
urtroppo le macerie che incombono di fronte
a noi sono ciò che resta di Berlusconi: imbal-
danziti, incattiviti, vocianti, non credono in
niente se non nel loro dominio. Il fatto che il
dominio gli sfugga, o stia per sfuggirgli, li
offende. E si sentono in diritto di offendere.
Scambiano buona educazione e rispetto dei
regolamenti per timidezza, trovano ridicolo
lo scrupolo legislativo di Scalfaro. I suoi
«chiedo scusa», il suo riconoscere di avere
commesso un errore, sono segno di debolez-
za (Castelli dice «da vecchio», con la con-
sueta eleganza).
È irrisa la mite pretesa dell’ex Presidente
della Repubblica (per anzianità presiede
l’Aula mentre si elegge il Presidente del Se-
nato) che finge di non sentire gli insulti. Lo
so che sembra impossibile, ma, dal centrode-
stra, tutti insieme, gli gridano «fazioso, fa-
zioso». Essere titolari di metà del Senato
(metà meno due) dovrebbe dare un grande
senso di responsabilità al centrodestra, per-
ché si tratta di essere parte di rilievo, e dun-
que co-garante, di una istituzione essenziale
della Repubblica.
Loro invece sembrano apprezzare l’aspetto
ludico della loro rilevanza numerica. Sem-
brano intenzionati a cacciarti in un vicolo
per canzonare, divertiti dalla loro capacità
numerica di tenerti in ostaggio. Usano vo-
lentieri scherno, rumore e persino intonazio-
ni arbitrariamente sgarbate per far perdere
un altro quarto d’ora, un’altra mezz’ora,
un’altra ora, un altro giorno.
Hanno scorrazzato su e giù in auto blu nel
Paese ridotto a crescita zero, e ora che sono
appiedati non gli va di cambiare gioco. Il
mobbing resta il loro principale impegno po-
litico. A meno di piegarsi all’idolatria e rico-
noscere che il sole gira intorno a Silvio Ber-
lusconi.
Che imbarazzo passare alle postazioni delle
Tv europee e americane, Paesi dove la diffe-
renza di un voto non ha mai bloccato un Se-
nato ma anzi (è il caso degli Usa) la differen-
za è di uno o due voti, che oscillano da una
parte e dall’altra in successive elezioni, non
intacca il rispetto, il funzionamento, la conti-
nuità della istituzione. Bloccare non diventa
un vanto, e inondare l’Aula con grida, sarca-
smi e manifestazioni di sfida sprezzante non
diventa l’ambizione di una carriera parla-

mentare.
Ormai (dopo il risultato finalmente raggiun-
to, che affida la presidenza del Senato a Fran-
co Marini) sappiamo che la liberazione av-
verrà lentamente, un processo di disintossi-
cazione che durerà a lungo, dopo la presiden-
za di Marcello Pera.
Il problema più delicato è il seguente: come
si fronteggia il gioco distruttivo di chi consi-
dera segno di debolezza accettare le regole, e
anzi viola le regole ogni volta che le invoca?
Come si risponde a una tecnica aggressiva
(molto vitale, di questo va dato atto) che non
esita a dare spallate devastanti all’istituzione
pur di impedire che la maggioranza funzioni
regolarmente?
Una risposta adeguata richiederebbe di non
esitare a tenere testa. Ma a testate non si pro-
tegge e non si garantisce una istituzione.
E si corre il rischio mortale di fare il gioco
della distruzione. Macerie e crescita zero.
Macerie e isolamento in Europa. Macerie e
politica estera subordinata e servile. Macerie
e immagine del Paese devastato.
«Far below the democratic standard», molto
al di sotto della normalità democratica, è
l’Italia così ridotta da Berlusconi e dalla sua
gente, nel giudizio della stampa del mondo e
dei centri di monitoraggio internazionali.
Confesso che mi ha colpito, in queste prime
sedute dedicate all’elezione del Presidente
del Senato, le maleducazione un po’ teppisti-
ca nei confronti dell’ex Capo dello Stato
Oscar Luigi Scalfaro. È un comportamento
che sarebbe considerato volgare e fuori po-
sto anche in un istituto scolastico in crisi, fra
quegli adolescenti disadattati a cui si dedica-
no libri e film.
La nostra controparte è apparsa disadattata
alla democrazia. Tanti che, senza Berlusco-
ni, sarebbero state persone normali, e forse
esemplari, qui sono stati abituati e invogliati
da cinque anni di spadroneggiamento, fra vo-
ti di fiducia e leggi ad personam, al dominio
del territorio. Illustri avvocati che ci stanno
di fronte hanno personalmente votato la leg-
ge che ha appena esentato Berlusconi da un
gravoso e rischioso processo d’appello.
«Come è uscito il vostro ex primo ministro
da quel processo?». Vi domandano i colleghi
della stampa estera. E quando rispondete che
ne è uscito con una legge che prima non c’era
e che è stata fatta dai suoi avvocati, che sono
anche deputati, mentre si svolgeva il proces-
so, per esentare da conseguenze ulteriori il
principale imputato - che era anche primo
ministro - attraverso la sua maggioranza suc-
cube, con voti a cui si sono prestati tutti, non
solo il partito di Berlusconi, con una straordi-
naria disciplina, mentre l’Italia, governata
solo in televisione, andava a ramengo, fatal-

mente vi arriva la solidale manata sulle spal-
le e lo sguardo di compatimento.
Dunque sarà un lavoro lento. Per impedire
una spaventosa Chernobyl della democrazia,
un fuoco di vendetta che continua a bruciare
sotto le macerie delle Istituzioni di un’Italia
moralmente ed economicamente ferita.
Sarebbe esemplare in un film (un film più
duro e sinistro del film di Moretti) l’immagi-
ne, che abbiamo visto davvero, di Castelli
che si alza per accusare Scalfaro e lo fa in
modo che si veda bene chi comanda. Natu-
ralmente non è vero. Castelli, senza la sua in-
credibile prestazione come ministro della
Giustizia, nella vita italiana non lascerebbe
alcuna traccia. Ma il suo modo tipico di in-
tervenire, da lite tra automobilisti, la provo-
cazione come dire «sta attento, con me non
si scherza» e il “body language” che suggeri-
sce botte, per lui è irresistibile. Si sente -
chissà come ha vissuto - che non può correre
il rischio di apparire gentile. Nella sua tribù
deve essere una cosa da donne e da anziani.
E purtroppo non è solo. C’è una immagine
della vita come potere (meglio come strapo-
tere) allergico al “check and balance” (ai

controlli e alle verifiche) della normale vita
democratica.
E purtroppo non è solo stile. Mai è apparsa
tanto calzante la metafora usata da Romano
Prodi «Chi sono? Sono quelli che parcheg-
giano in doppia fila» e aggrediscono il vigi-
le, se osa iniziare a scrivere una multa. La
multa come oltraggio intollerabile e la dop-
pia fila come diritto, non sono una grande fi-
losofia della vita. Ma questa filosofia ha go-
vernato il Paese, espandendosi di televisio-
ne in televisione, anche se - sul territorio - i
cittadini li hanno spinti indietro di Comune
in Comune, di Regione in Regione, in quasi
tutte le elezioni locali.
Non resta che ripetere: sarà un lavoro lento e
anche cauto e non solo per colpa loro, ma per
la decisione di restituire tutto il rispetto alle
istituzioni della democrazia, di permettere
che le “good vibrations”, le vibrazioni buo-
ne del governo Prodi si espandano, raggiun-
gano, leniscano, unifichino, rasserenino un
Paese che è stato lacerato in modo brutale.
Non è una speranza, è un progetto. Difficile?
Molto. Ma è il solo possibile.

furiocolombo@unita.it

STEFANO FASSINA

GLI ABITANTI DI MANASTIREA, a cento chilometri da Bucarest, rinfor-

zano con sacchi di sabbia gli argini del Danubio in piena. L’esondazione,

sta iniziando a recedere ma gli esperti avvertono che la pressione dell’ac-

qua, tuttoramoltoalta,potrebbe ancoraprovocare danni.

ANTONIO PADELLARO

Se l’economia ritorna mondiale

Il dialogo
e il muro

DANUBIO Il fiume rallenta, la minaccia resta

L
a lunga e difficile campagna eletto-
rale vissuta in Italia è stata domina-
ta da temi economici nazionali

(l’abbattimento del costo del lavoro, la ri-
forma della tassazione dei redditi da capi-
tale, le revisioni alla legge Biagi, da ulti-
mo, l’eliminazione dell’Ici). Non si è
avuto modo di parlare di come ciascuno
schieramento intende rispondere ad even-
tuali mutamenti delle condizioni interna-
zionali. È stato un limite, poiché il suc-
cesso della politica economica realizzata
dal governo di un’economia piccola (cir-
ca l’1 percento della popolazione mon-
diale ed il 3 percento del prodotto globa-
le), aperta ed indebitata come quella ita-
liana dipende in misura significativa, for-
se decisiva, dall’evoluzione dell'econo-
mia internazionale. Ad esempio, l’anda-
mento della spesa per pagare gli interessi
sul debito pubblico sarà funzione non so-
lo delle scelte del governo Prodi sulla fi-
nanza pubblica per rimediare ai guasti
prodotti dalla gestione Tremonti-Berlu-
sconi, ma varierà anche in relazione alle
decisioni della Federal Reserve degli Sta-
ti Uniti e della Banca Centrale Europea.
Così come la crescita della nostra econo-
mia risentirà, oltre che delle riforme mes-
se in campo da l’Unione, anche del livel-
lo del prezzo del petrolio, dal rapporto tra
euro e dollaro e dalla dinamica della do-
manda globale. Per tali ragioni è utile
prendere in considerazione la discussio-
ne svoltasi a Washington nello scorso fi-
ne settimana in occasione degli spring
meetings del Fondo Monetario Interna-
zionale e della Banca Mondiale.
Il comunicato finale sottolinea i rischi
presenti nell’economia globale ed indivi-
dua alcune importanti misure per contra-
starli. I rischi sono noti, ma non per que-
sto meno preoccupanti: 1) l’instabilità
prezzi del petrolio; 2) una possibile
esplosione di aviaria; 3) il rafforzamento
delle spinte protezioniste a causa delle

difficoltà delle economie sviluppate a far
fronte alla penetrazione dei prodotti delle
economie emergenti; 4) l’ampliamento
degli squilibri commerciali: l’enorme de-
ficit commerciale degli Usa e il corri-
spondente attivo delle economie del-
l’Asia, sopratutto, Cina, Giappone, India
e dei paesi Opec.
In particolare, su tale ultimo aspetto si è
concentrata maggiormente l’attenzione
poiché è insostenibile l’equilibrio che ha
retto gli straordinari tassi di crescita eco-
nomica globale dell'ultimo quinquennio
(i più elevati dagli anni ‘70) e, per guar-
dare a noi, ha consentito al governo
uscente di beneficiare di tassi di interes-
se bassissimi. È un equilibrio insosteni-
bile, ma soprattutto, il tempo non gioca a

favore di una risoluzione spontanea del
problema. Anzi, più si ritarda una corre-
zione pilotata dalla politica delle tenden-
ze in atto, maggiore l’impatto negativo
di correzioni lasciate al mercato. Infatti,
come ha ricordato Larry Summers, il
brillante accademico ministro del Teso-
ro nella seconda amministrazione Clin-
ton, in una recente lecture alla Reserve
Bank of India, siamo di fronte ad una
«insostenibile dipendenza degli Stati
Uniti dall’afflusso di capitali stranieri»,
ad un «equilibrio finanziario basato sul
terrore»: da una parte, il terrore di Cina,
India e le altre economie emergenti che
diminuisca la domanda dei consumatori
e del governo Usa; dall’altra il terrore
delle autorità statunitensi che le econo-

mie emergenti e i Paesi esportatori di pe-
trolio riducano i flussi finanziari necessa-
ri a pagare il deficit commerciale Usa, ar-
rivato quasi al 7 percento del Pil nel
2005.
Le conseguenze di una brusca rottura del
precario equilibrio in essere sarebbero
pesanti per tutti. certamente per gli Usa e
per la Cina. Ma anche per l’Europa e, se-
gnatamente, per l’Italia. Infatti, nonostan-
te la protezione dell’euro, il nostro livello
di debito pubblico e la nostra dipendenza
dall’estero, sia in termini di importazioni
di materie prime che di esportazioni di
manufatti, ci esporrebbe a forti ripercus-
sioni negative sulla crescita e sulla finan-
za pubblica. Per affrontare tali problemi,
si richiede cooperazione a livello globa-
le. Non vi sono strade unilaterali, nean-
che per i più forti. Finalmente qualcosa si

muove: durante lo scorso fine settimana
a Washington è tornato in campo, per la
prima volta dall'uscita di scena dell’am-
ministrazione Clinton, il multilaterali-
smo. Il comunicato finale approvato dal
vertice politico del Fondo Monetario In-
ternazionale ha affidato al Fondo stesso il
compito di «intromettersi», anche in as-
senza di situazioni di crisi, nelle scelte di
politica economica di rilevanza globale
compiute da ciascun paese. Sotto la gui-
da di Gordon Brown, ministro del Tesoro
del Regno Unito, il vertice del Fondo ha
approvato il progetto di sottoporre ad una
valutazione collegiale, multilaterale,
scelte “interne” con potenziali ricadute
“esterne”. In tale contesto, è stata irrobu-
stita la legittimazione politica dell'orga-

no collegiale: si è predisposta la riforma
dei diritti di voto, attribuendo a ciascun
Paese poteri rispondenti al peso economi-
co e politico raggiunto negli ultimi de-
cenni (più spazio alle economie emergen-
ti, meno spazio ai Paesi sviluppati). In ba-
se a tale innovazione, il Fondo sarebbe
chiamato a discutere (non a decidere) di
tagli di tasse negli Usa, in quanto essi po-
trebbero determinare un maggiore squili-
brio commerciale ed innalzare i pericoli
di una seria crisi valutaria globale. Così
come, per le stese ragioni, il Fondo sareb-
be chiamato a discutere (non a decidere)
le scelte della Cina sul cambio della sua
moneta. Ovviamente, siamo di fronte a
primissimi passi di riforma della gover-
nance globale, del governo della globa-
lizzazione. Tuttavia, primi passi impor-
tanti: si rompe anche sul terreno econo-
mico la finzione della sovranità naziona-
le assoluta, si mette nero su bianco il di-
ritto della comunità internazionale all’in-
gerenza economica (dopo quella umani-
taria affidata alle Nazioni Unite). Dopo
la drammatica esperienza in Iraq, la Casa
Bianca guidata dall’unilateralista Bush
prende atto che continuare con l’ideolo-
gia dell’autosufficienza americana porta
solo a disastri. Prende atto che nel mondo
interdipendente del XXI secolo non si
può scommettere solo sulla forza milita-
re o economica. Prende atto, non a caso
subito dopo la visita del Presidente Hu
Jintao a Washington, che non si va da
nessuna parte con le minacce di erigere
barriere commerciali alle esportazioni ci-
nesi, poiché sono gli acquisti di titoli del
Tesoro Usa da parte della Banca Centrale
di Pechino a tenere bassi i tassi di interes-
se pagati dagli indebitatissimi consuma-
tori americani.
La strada imboccata a Washington va se-
guita. Le forze riformiste europee e quin-
di italiane ora nella posizione di governo
dovrebbero impegnarsi a portare avanti
un processo di riforma fondamentale per
le sorti dell’interesse nazionale.

Un giorno in Senato
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
non si dica che il voto su Bertinotti era il più scontato: primo
perché non c’è mai niente di scritto nello scrutinio segreto; e
secondo perché se l’illustre eletto il primo saluto lo rivolge

alle operaie e agli operai non è certo un personaggio per tutte le sta-
gioni e per tutti i palati. E poi chi avrebbe detto che, alla fine, Marini
avrebbe preso tre voti più del necessario, e l’applauso di tutto l’emi-
ciclo? Dando così ragione al presidente Scalfaro e a chi ha preferito
non vincere al secondo round con un verdetto contestato per stravin-
cere al terzo con un risultato inattaccabile. Noi non eravamo tra que-
sti giudicando insopportabile l’arroganza di quel manipolo dei de-
stri che tutti abbiamo visto premere quasi fisicamente sul presidente
provvisorio, e quasi sorvegliarlo affinché annullasse e cancellasse.
È andata bene così perché ogni cosa ha il suo tempo e adesso che
l’Unione ha trovato un rassicurante assetto istituzionale (Prodi, Ma-
rini, Bertinotti), forse la scelta più accorta non è andare al muro con-
tro muro ma attendere che l’altro muro magari cominci a sgretolarsi.
Questioni di potere, certo, ma strettamente legate a ciò che adesso
gli italiani, tutti gli italiani, soprattutto si aspettano. Un governo che
governi i loro tanti problemi e un parlamento che sia un punto di
sicurezza nella loro vita. Non più scontro, dunque, ma dialogo. Non
più barricate, ma confronto. Non più accuse ma comprensione.
Questo intende dire il nuovo presidente della Camera quando sotto-
linea il rispetto delle regole e il ruolo dell’opposizione. Questo ci
propone il nuovo presidente del Senato che senza «evocare intese
che non ci sono» si appella a un più maturo senso di responsabilità
tra i due schieramenti. Sarebbe meraviglioso. Ma purtroppo c’è un
problema: come si può parlare a tutto il paese quando chi ha la rap-
presentanza politica di metà del paese non vuole parlare con te? E,
anzi, come ha fatto ieri Silvio Berlusconi, ti accusa di voler schiac-
ciare la nazione sotto la «dittatura della minoranza» (che nel suo
particolare linguaggio significa comunismo più brogli). Però, siamo
d’accordo, qualcosa per rasserenare il paese sbalestrato da cinque
anni indimenticabili bisognerà pure farla. Con qualche modesta av-
vertenza.
Primo di tutto, non sottovalutare l’avversario. È l’errore che è stato
commesso, che tutti abbiamo commesso, quando si è pensato che la
destra fosse definitivamente battuta, e in rotta. Sappiamo come è an-
data a finire, e se non fosse, diciamolo, per una serie concatenata di
colpi di fortuna (alla Camera la loro legge elettorale boomerang, al
Senato il soccorso degli italiani all’estero), pur avendo l’Unione
conquistato il record dei consensi a quest’ora staremmo a qui a pian-
gere sul secondo regno del caimano. Che ha dato prova di enorme
resistenza e vitalità smentendo ancora una volta chi ne preannuncia-
va il prepensionamento dalla politica e il volontaria esilio alle Ber-
mude. L’uomo invece è ancora qui tra noi deciso a riprendersi, me-
glio se con le cattive, quello che ritiene essere di sua esclusiva pro-
prietà: l’Italia. Sulla sua profumata scia di miliardi e di televisioni
c’è una nomenklatura di guastatori decisi a tutto. Li abbiamo visti
all’opera in queste ore proprio al Senato. Strenuamente mobilitati in
un ostruzionismo assillante e, nel loro qualunquismo, non privi di
argomenti che possono fare presa sul cittadino qualunque (l’Unione
descritta come un’armata Brancaleone dedita al mercato delle pol-
trone e alla violazione del regolamenti).
Ma c’è anche il pericolo opposto: sopravvalutare la Cdl come se
l’idea del superpartito formato da Forza Italia, An e Lega possa so-
pravvivere alla sconfitta. Non era così prima delle elezioni quando
la favola delle tre punte è servita a mascherare il progressivo allon-
tanamento di Casini e Fini da palazzo Grazioli. A maggior ragione
non può esserlo più oggi con un cavaliere all’opposizione e dunque
con molto meno appeal. Sempre di più la Lega vuole giocare per
conto suo, e averla costretta a votare per Andreotti (emblema della
vecchissima Dc e di quella Roma Ladrona che fomentò la rivolta
padana) non ha certo migliorato i rapporti con gli ex alleati. Nel-
l’Udc, Follini, Tabacci e il gruppo delle Formiche si comportano
sempre di più come corpi estranei e non nascondono il loro favore
per le larghe intese. Dentro il partito azzurro è scoppiata la grana
Tremonti, un Fenomeno troppo ambizioso per accontentarsi di fare
il vice di Elio Vito. Quelli di An, infine, non sembrano più disposti a
fare i donatori di sangue per la maggior gloria di un premier, che da
martedì prossimo non sarà più tale.
Infine, il Quirinale. Certo che va ricercato il candidato più condiviso
possibile per la più alta carica dello Stato, per il garante della Costi-
tuzione, per colui che rappresenta l’unità della nazione. Ma siamo
sicuri che Berlusconi sia disposto a un’intesa? Quando propone co-
me successore di Ciampi il suo braccio destro Gianni Letta, quando
afferma che non spetta alla sinistra proporre la rosa dei nomi per il
Colle la sua è normale tattica preventiva o il tentativo di estremizza-
re lo scontro in un quadro di guerra a tutto campo? Sarà bene, perciò,
che l’Unione si prepari ad ogni evenienza. Anche a votare a maggio-
ranza il nuovo capo dello Stato. Indicando un proprio nome. È già
successo altre volte. E la Repubblica è ancora qui.

apadellaro@unita.it

L’ economia del mondo
ha un equilibrio sempre più precario
E in Usa, dopo anni, si ricomincia
a parlare di multilateralismo...

27
domenica30aprile2006




